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Il libro

Charlotte. Misteri al maneggio

Il cavallo dei sogni di Charlotte è finalmente arrivato e lei non vede l’ora di mostrarlo ai suoi amici. Ma poco prima della gara, la sella viene manomessa. Con l’arrivo di una misteriosa lettera, tutto diventa chiaro: qualcuno vuole farle del male. Ma lei non ha intenzione di arrendersi e inizia una pericolosa ricerca di indizi...
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RITORNO AL MANEGGIO
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«Charlotte, eccoti qui!» La signora Friese, la mamma della mia migliore amica Dorothee, aprì la porta e vedendomi mi sorrise gentilmente. «Quando siete tornati?»

«Buongiorno, signora Friese». Saltellavo irrequieta da un piede all’altro e non vedevo l’ora di precipitarmi dritta in camera di Dorothee per raccontarle subito la sensazionale novità. «Da un quarto d’ora. Doro è in casa?»

Durante il lungo viaggio di ritorno da Noirmoutier a Bad Soden avevo avuto continuamente la tentazione di farmi prestare il cellulare di mio padre per telefonare a Doro e raccontarle di Won Da Pie, però avevo resistito, se non altro perché mio fratello maggiore Phil, con le sue orecchie lunghe, sedeva vicino a me e di sicuro mi avrebbe presa in giro.

«No, non c’è» mi rispose la mamma di Dorothee. «Prova a indovinare dov’è… Ti do tre tentativi».

«Al maneggio?»

«Ma certo, e dove se no?» La signora Friese contrasse la faccia in una smorfia di finta esasperazione. «Da sei settimane non la si trova da nessun’altra parte».

La capivo benissimo. Dopotutto io e Doro abitavamo a qualche decina di metri dalla scuderia. Quattro settimane prima avevo implorato i miei genitori di poter passare l’estate a casa sua perché volevo frequentare anch’io il corso di equitazione e starmene tutto il giorno al maneggio, ma ovviamente i miei non ne avevano voluto sentir parlare. Per fortuna, pensavo ora, perché altrimenti mi sarei persa l’estate più straordinaria di tutta la mia vita.

«Benissimo, grazie» dissi alla signora Friese.

Stavo già per andarmene, ma lei mi trattenne.

«Charlotte, aspetta un attimo. Devo dirti una cosa» cominciò dopo una breve esitazione. Tentennò un momento. «È che… è successo qualcosa di… imprevisto».

Anche a me, pensai senza dirlo.

«Doro teme che potresti arrabbiarti con lei» continuò la nostra vicina. «Però abbiamo dovuto decidere tutto molto in fretta».

Adesso ero davvero curiosa di sapere che cos’avesse di così misterioso da raccontarmi. Perché avrei dovuto arrabbiarmi con la mia migliore amica?

«Che cos’è successo?» chiesi.

La mamma di Doro cercò le parole giuste, e quando lo disse, fu uno shock.

«Ecco, sì, allora… tre settimane fa noi e i genitori di Inga abbiamo comprato un cavallo».

Fissai la signora Friese come se mi avesse appena mollato un calcio negli stinchi. Per un attimo rimasi letteralmente senza parole.

«Ma… ma è fantastico!» riuscii a dire a fatica.

Da un’eternità io e Doro progettavamo di comprare un cavallo insieme, per quel sogno mettevamo da parte ogni centesimo. E così adesso lei ne aveva uno con Inga soltanto perché io ero stata via in vacanza per quattro settimane. Se, del tutto casualmente, un paio di giorni prima anche i miei genitori non ne avessero comprato uno pure a me, probabilmente in quel momento sarei scoppiata in lacrime per la delusione. All’improvviso sentii un groppo in gola e in un angolino del mio cuore si accese una vampata di collera. Non invidiavo la mia migliore amica perché aveva un cavallo suo, non era questo. Però non avrebbe dovuto perlomeno accennarmene nella lettera che la settimana prima mi aveva mandato a Noirmoutier? Invece neanche una parola! Perché?

«Charlotte, non devi avercela con Doro» mi pregò la signora Friese. «Lei e Inga hanno visto per caso su Internet l’annuncio della vendita, e Inga lo conosceva perché lo aveva visto alla scuderia di Vogelsberg, dove era stata in vacanza un paio di volte».

«Non sono arrabbiata» risposi. «Sono solo… delusa».

La mamma di Doro non sembrava contenta del fatto che sua figlia e Inga avessero agito alle mie spalle. Dopotutto, ero io la migliore amica di Doro, non Inga. Era davvero afflitta.

«Sono sicura che ti permetteranno di montare Corsario» cercò di consolarmi.

Tutt’a un tratto non avevo più tanta fretta di andare alla scuderia. Nelle ultime settimane avevo quasi dimenticato come stessero le cose lì. I miei genitori credevano che tutti i ragazzi al maneggio fossero grandi amici, ma era un’illusione che io non nutrivo più da tempo. Le cose, purtroppo, stavano molto diversamente. Certo, tutti si fingevano sempre gentili, ma in realtà ognuno pensava soltanto ai propri interessi. E tra chi possedeva un cavallo e chi invece era un semplice allievo della scuola la concorrenza era spietata.

Andai lentamente alla scuderia. A rifletterci bene, era stata una cosa davvero meschina da parte di Doro e Inga, quella di comprare insieme un cavallo alle mie spalle. Inga era sempre stata un po’ gelosa dell’amicizia che c’era tra me e Doro. Noi due eravamo vicine di casa mentre lei stava in un altro paese, a qualche chilometro di distanza, e spesso potevamo trattenerci alla scuderia anche dopo che sua madre era venuta a prenderla. Già un paio di volte avevamo litigato perché Inga si era messa in mezzo tra di noi raccontando bugie all’una sul conto dell’altra. E adesso, con quell’acquisto in comune, di sicuro pensava di essere finalmente riuscita a separarci.

Se il signor Kessler, il nostro istruttore, aveva mantenuto la sua promessa – e non ne dubitavo – nessuno sapeva ancora niente del mio Won Da Pie. Decisi che per il momento avrei tenuto la notizia per me e che avrei lasciato che le mie due “grandiose” amiche si sentissero rimordere la coscienza ancora per un po’. Del resto neanch’io avevo ancora realizzato pienamente che il mio sogno di avere un cavallo tutto mio era diventato realtà. In effetti erano passati solamente tre giorni da quando avevo vissuto la più grande avventura della mia vita e all’improvviso ero diventata la proprietaria di un bel castrone baio.

Proprio all’inizio delle vacanze Gento, l’amatissimo cavallo di cui mi occupavo, era stato venduto senza alcun preavviso. Ci ero rimasta molto male e mi ero ripromessa di non affezionarmi mai più a un cavallo. Poi, però, tutto era cambiato. Con la ferma intenzione di non guardarne mai più uno, quattro settimane prima ero partita con la mia famiglia per andare in vacanza sull’isola di Noirmoutier, in Francia. Lì una sera avevo visto un gruppo di turisti cavalcare sulle dune. Vederli poi galoppare fra le onde che si infrangevano sulla spiaggia alla luce del tramonto aveva risvegliato all’istante la voglia di montare e mi ero arrabbiata con me stessa per non essermi portata dietro l’attrezzatura da equitazione. La mamma, però, l’aveva messa in valigia di nascosto e così il giorno dopo ero andata con papà al club ippico di Noirmoutier. Lì avevo conosciuto Nicolas, l’istruttore di equitazione, sua moglie Véronique e i loro nipoti Thierry e Sophie. Avevo trascorso al club quasi ogni giorno di vacanza, avevo strigliato cavalli e spazzolato finimenti, spalato letame dai box e dato una mano un po’ dappertutto. In cambio Nicolas mi aveva impartito lezioni di equitazione severissime, ma molto istruttive, con i cavalli più disparati, e avevo fatto ore e ore di corda senza sella per migliorare l’assetto e l’equilibrio. Sì, anche per questo era stata l’estate più bella della mia vita. Non avrei mai dimenticato la mia prima galoppata sulla spiaggia, in sella a Brunette, un’ex giumenta da corsa. O la gara che avevo vinto contro Thierry su Le Zaza! All’inizio stavo in sella un po’ da imbranata, perché non ero un’amazzone così brava e non ero per niente coraggiosa, ma poi le cose erano migliorate. In quelle quattro settimane avevo montato quasi ogni giorno e avevo imparato tantissimo, mi sembrava che fossero passati come minimo sei mesi da quando ero partita per la Francia in preda alla depressione.

Uno degli animali di Nicolas, un castrone baio di cinque anni, a prima vista mi aveva ricordato Gento, ma solo nell’aspetto, perché non era per niente tranquillo e bonario come lui. Nicolas lo aveva appena comprato e aveva capito subito che l’animale era stato maltrattato dal suo precedente proprietario. Per giorni non si era lasciato neppure toccare. Alla fine, con molta pazienza, ero riuscita a conquistare la sua fiducia e avevo sorpreso tutti quando ero stata l’unica che il cavallo aveva tollerato in sella. Lo avevo segretamente ribattezzato Won Da Pie e mi ero occupata di lui tutti i giorni. Per l’ultima uscita in spiaggia e tra le saline avevo avuto il permesso di montarlo. Sulla via del ritorno eravamo stati sorpresi da un violento temporale. Véronique, l’istruttrice, aveva avuto un incidente ed era caduta in una salina. Tra tuoni e fulmini ero partita al galoppo con Won Da Pie in cerca di aiuto. Quella sera stessa Nicolas e Véronique, che per fortuna non era rimasta ferita in modo grave, erano venuti a trovarci per ringraziarmi. Avevano offerto ai miei genitori di venderci Won Da Pie e, con mio enorme stupore, loro avevano accettato.

Così adesso quell’esemplare straordinario era tutto mio. Il lunedì mattina seguente Won Da Pie sarebbe stato caricato sul van di un trasportatore specializzato che lo avrebbe portato da Nantes in Germania. Nicolas aveva calcolato che il viaggio sarebbe durato all’incirca una trentina di ore, perciò il castrone sarebbe arrivato da me al più tardi martedì. E a quel punto la mia vita sarebbe cambiata radicalmente. Avrei potuto cavalcarlo tutti i giorni e non mi sarei più dovuta accontentare di una sola ora di lezione alla settimana su un animale della scuola.

Durante il lungo viaggio da Noirmoutier a casa avevo cercato di immaginare la faccia che avrebbero fatto gli altri alla scuderia. Stefan, Dani, Anike e Susanne, i ragazzi più grandi che trattavano noi piccoli come schiavetti o come se non esistessimo, sarebbero sicuramente scoppiati di invidia. Non mi ero ancora resa conto di che cosa significasse davvero possedere un cavallo mio, ma adesso la prospettiva dei privilegi di cui avrei goduto mi lasciava quasi senza fiato. Avrei potuto cavalcare di lunedì, quando per gli animali della scuola era giorno di riposo. Non mi sarei più dovuta portare a casa la cassetta delle striglie, perché dietro lo spogliatoio avrei avuto un armadietto. Avrei potuto scegliere se cavalcare sulla pista oppure se uscire in campagna, oltre a prendere parte a tutte le lezioni a mio piacimento. Alla fine, la gioia per tutti questi vantaggi ebbe la meglio sulla delusione.





UN’AMICA FALSA
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In pista c’era una gran confusione. Il signor Kessler dava lezione, la signora Schlichte e Ralf cavalcavano nell’altra metà della grande arena. Nel tondino Merle lavorava alla corda con Obermaat, il cavallo di cui si occupava. Era una vista familiare, eppure lì mi sentivo un’estranea. Nelle ultime settimane ero stata in un mondo del tutto diverso e all’improvviso sentivo la mancanza di Nicolas e Véronique, di Sophie, di Rémy… e di Thierry. Non facevo che pensare a lui, ai suoi occhi azzurri e al suo sorriso, che da beffardo era diventato gentile. Mi aveva dato il tormento per quattro settimane prendendomi in giro, ma non mi ero lasciata intimidire da lui. E due giorni prima, quando ero passata al club per salutare tutti, mi aveva rincorso fino alla macchina, del tutto inaspettatamente mi aveva abbracciata e mi aveva persino dato un biglietto da visita con il numero di telefono e l’indirizzo mail. A quel pensiero mi sentivo svolazzare nello stomaco uno sciame di farfalle. Che peccato che non potesse essere lì! E chissà se diceva sul serio quando mi aveva invitata ad andare a trovarlo a Parigi…

Ero arrivata in fondo alla salita e stavo prendendo fiato. E se adesso non fossi più la migliore amica di Dorothee? A chi avrei potuto raccontare delle mie esperienze a Noirmoutier, delle uscite a cavallo, della mia galoppata avventurosa sotto il temporale e… di Thierry?

Fuori dalla scuderia erano legati un paio di cavalli che riconobbi all’istante: Vicky, Quick e Barbados. Però ce n’era uno bianco che non conoscevo. Doveva essere Corsario. E infatti Doro e Inga lo stavano strigliando.

«Lotte!»

Quando mi vide, Dorothee buttò per terra brusca e striglia e mi corse incontro con le braccia spalancate. I riccioli castani le volavano attorno alla faccia raggiante e mi abbracciò con calore. Anche se poco prima ero arrabbiata con lei, adesso ero davvero contenta di rivederla. Nelle settimane trascorse a Noirmoutier avevo sentito spesso la sua mancanza. Se ci fosse stata anche lei, mi sarei divertita molto di più.

«Ciao, Inga» urlai con finto candore all’altra ragazza che avevo creduto essere mia amica.

Inga venne verso di me un po’ esitante, ma con una malcelata luce di trionfo negli occhi. Aveva ancora il braccio sinistro ingessato. Durante la prima ora di lezione del corso estivo di equitazione era caduta e si era rotta un braccio, Doro me lo aveva raccontato nella sua lettera.

«Com’è andata in Francia?» mi chiese Doro. «Non ti sei mai fatta viva! Eppure lo avevi promesso!»

Accidenti! Così era passata al contrattacco. Me ne ero davvero dimenticata. No, non le avevo scritto di proposito perché ero arrabbiata e gelosa per il fatto che durante le vacanze lei, Inga e gli altri avrebbero frequentato il corso di equitazione. Senza di me.

«E che cos’avrei dovuto scrivere?» risposi con un’alzata di spalle. «Non è successo granché. E poi non conosci chi stava in Francia con me. E qui? Ci sono novità?»

Doro e Inga si scambiarono una rapida occhiata.

«Allora?» insistetti. «Su, raccontate!»

Feci finta di niente, anche se ovviamente avevo notato subito il cavallo nuovo.

«Ecco… cioè… abbiamo…» cominciò Doro con un certo imbarazzo. «Avrei voluto dirtelo, ma non avevamo il numero di cellulare di tuo padre… altrimenti avremmo…» Si interruppe.

«Altrimenti avreste… che cosa?»

Che scusa idiota! Dentro di me tremavo di rabbia, ma riuscii a fingere un’innocente curiosità e a spostare lo sguardo tra Doro e Inga. Era evidente che alla mia amica pesava confessare di avere tradito la mia fiducia. Sapeva benissimo quanto ero rimasta male per la perdita di Gento, e adesso se ne stava lì davanti a me e per l’imbarazzo non riusciva a guardarmi in faccia, lei che di solito era sempre così risoluta e spensierata. Nella sua lettera non aveva scritto una parola sul suo Corsario. Però perlomeno in confronto a Inga aveva la decenza di sentirsi in colpa. Inga, infatti, non riusciva a nascondere un sogghigno soddisfatto. Adesso era diventata proprietaria di un cavallo insieme con Doro, di cui aveva sempre cercato l’amicizia più che la mia. Io ero sempre stata soltanto una fastidiosa concorrente, certo, un’amazzone migliore di lei, ma sembrava che neanche questo contasse, ormai. Adesso che ero soltanto un’allieva, le ero di gran lunga inferiore. La sua meschinità mi procurò un groppo in gola. Non volevo pensare a come mi sarei sentita se non avessi avuto Won Da Pie. Di colpo il maneggio che per me era sempre stato una seconda casa mi sembrava infinitamente estraneo.

«Io e Doro abbiamo comprato insieme un cavallo!» non si trattenne più Inga. Il suo sogghigno poteva essere definito solo maligno.

«Che cosa? Ma quando?» Mi finsi del tutto sorpresa e riuscii senza fatica a mostrarmi scioccata: dopotutto, lo ero davvero.

«Tre settimane fa» rispose Inga, confermandomi così che nella sua lettera Doro aveva vigliaccamente taciuto la notizia. «Quello bianco laggiù è il nostro cavallo».

«Lotte, io… ecco… io… cioè… volevo dirtelo per non metterti all’improvviso davanti al fatto compiuto» balbettò Doro, che adesso aveva la faccia tutta rossa.

Mi avvicinai per guardarlo. Non ero questa gran esperta, ma dovetti riconoscere che Corsario era davvero un bell’animale, sicuramente due spanne più alto del mio Won Da Pie. Era bianco come la neve, aveva gentili occhi scuri e sembrava tranquillo.

«Ed è vostro?» mi sincerai di nuovo.

Le due ragazze annuirono, Inga con orgoglio, Doro con imbarazzo.

«Come si chiama e quanti anni ha?»

«Corsario, e ha quindici anni» rispose Inga. «È un Holsteiner, ha vinto venti gare di livello medio».

«Capisco. E chi di voi lo monterà alle lezioni di salto? Al corso di questa estate avrete certamente imparato».

Non ero riuscita a trattenere quella frecciata. Inga, perlomeno, al corso non aveva imparato un bel niente, visto che si era rotta il braccio già all’inizio.

«Ce lo dividiamo» si affrettò a spiegare Inga. «Doro farà la prossima ora e io lo cavalcherò quella dopo anche se non mi hanno ancora tolto il gesso».

«Ma perché hai il gesso?» chiesi pur sapendolo già da un pezzo.

«Sono caduta durante l’allenamento al percorso» minimizzò lei carezzando il collo di Corsario. «È dolcissimo e affettuoso. Non sgropperebbe né si imbizzarrirebbe mai».

Scoccai un’occhiata a Dorothee, che abbassò gli occhi.

«Ciao, Charlotte» mi salutò in quel momento il signor Kessler. L’istruttore aveva appena terminato la lezione e adesso stava passando sotto la staccionata. «E allora, di nuovo tra noi? Come sono andate le vacanze?» mi chiese.

«Benissimo» sorrisi.

Mi sorrise anche lui e mi fece segno di seguirlo.

«Allora, quando arriva il tuo castrone?» mi chiese quando fummo abbastanza lontani da non essere sentiti dalle altre.

«Martedì all’ora di pranzo» risposi. «Lo caricheranno lunedì mattina presto a Nantes, e il viaggio dovrebbe durare intorno alle trenta ore».

«E lo sapevi che anche le tue amiche hanno comprato un cavallo? Sono rimasto un po’ stupito». Guardò Inga e Doro, che rizzavano le orecchie curiose, invano.

«Inga me lo ha appena detto». Mi strinsi nelle spalle. «Sembra un bell’esemplare. Won Da Pie è… molto diverso».

«In che senso?» volle sapere il signor Kessler.

«Ecco…» esitai. In Francia non lo avevo notato, ma Won Da Pie non era elegante o curato come quel cavallo bianco. «Ha cinque anni ed è molto focoso. Mi ha fatto fare dei bei voli. È di buon lignaggio e l’uomo da cui lo abbiamo comprato dice che potrebbe diventare un ottimo saltatore, però ha ancora tanto da imparare».

«Be’, a cinque anni è ancora molto giovane. Che cosa mi sai dire delle sue origini?» mi chiese l’istruttore, incuriosito, e allora mi ricordai che anni prima era stato un saltatore di successo.

«Suo padre si chiama Quidam de Revel, la madre è figlia di Grand Veneur e di Starter». Ormai quei nomi francesi mi uscivano di bocca senza difficoltà. «Sono tutti buoni saltatori».

Il signor Kessler sgranò gli occhi.

«Buoni saltatori?» Di colpo l’istruttore era davvero impressionato. «Questo sì che è minimizzare. E come hai fatto a mettere le mani su un tale campione?»

«Io… be’… ecco, più che altro è stato un caso» balbettai sorpresa.

«Santo cielo!» Sorrise. «Adesso sì che sono curioso. Con un lignaggio del genere devi tenere i suoi documenti ben stretti, se no saltano anche quelli». Rise della battuta, ma io no.

«Che cosa vorrebbe dire?» chiesi un po’ perplessa.

«Intendo dire» rispose l’istruttore facendosi serio «che gli stalloni che hai menzionato sono gli eredi dei più grandi saltatori tra i cavalli sportivi. Il padre di Quidam de Revel è Jalisco B, che a sua volta è figlio di Almé Z, come il celebre Galoubet, il padre dell’ex campione Baloubet du Rouet di Rodrigo Pessoa. Da quelle famiglie sono nati moltissimi campioni mondiali e olimpici».

Non capii una parola e rimasi lì a guardarlo confusa. Non avevo mai visto l’istruttore così euforico. Di solito il signor Kessler era un tipo flemmatico che non si lasciava prendere dall’entusiasmo. Che quello fosse il primo cambiamento quando non si era più semplici allievi ma si diventava proprietari? Fino ad allora i nostri scambi si erano limitati perlopiù alle sue istruzioni durante le lezioni e a un educato “Buongiorno” e “Arrivederci”.

Un po’ stordita, rimasi a guardarlo allontanarsi verso la scuderia.

«Che cos’aveva da dirti il signor Kessler?» Doro era dietro di me e sussultai perché non l’avevo vista arrivare.

«Oh, era per… la Francia» svicolai. In effetti era più o meno così.

«Lotte…» disse ora lei. «Lo so che sei arrabbiata con me, e lo capisco benissimo».

Ero altrove con la mente e lì per lì non capii che cosa volesse dire.

«Perché dovrei essere arrabbiata?» ribattei sorpresa.

«Be’, per via di Corsario».

«Ah, sì… Me lo aveva già detto tua madre» ammisi. «Non sono arrabbiata, forse solo un po’ delusa».

«Devi credermi, Lotte, non volevo davvero, ma Inga mi ha proprio dato il tormento. Lo sai come fa quando si fissa su qualcosa».

Doro si strinse nelle spalle con aria così infelice che non ebbi quasi il coraggio di continuare a farle credere di avercela con lei. Soprattutto, non vedevo l’ora di raccontarle di Noirmoutier.

«Corsario era di proprietà della scuderia di Vogelsberg, il posto dove Inga è già andata in vacanza due volte. Chiedevano ottomila euro, ma per i genitori di Inga erano troppi» continuò Doro. «Così mi ha assillato finché non ho chiesto ai miei. Avrei preferito di gran lunga comprare un cavallo con te, Lotte, davvero».

Le credevo.

«Lì per lì non lo avevo capito, ma Inga è sempre stata gelosa di noi». Dorothee era un fiume in piena ed era chiaramente sollevata di poter finalmente parlare con me. «Insomma, avrebbe potuto chiederlo anche a Beate, o a chiunque altro qui alla scuderia».

«Ma perché non me lo hai scritto nella tua lettera?» chiesi. Non volevo fargliela passare liscia troppo facilmente.

Doro chinò la testa.

«Non potevo» ammise. «Mi vergogno così tanto, Lotte, devi credermi. Non so, avevo sempre pensato che quando finalmente avessi avuto un cavallo mio, sarei impazzita di gioia, ma con Corsario non sono per niente felice. Perché… cioè… io e te abbiamo sempre voluto averne uno insieme. In realtà sono stati i genitori di Inga a convincere i miei».

Come mi sarei comportata io al suo posto? Sarei stata capace di rinunciare ad avere un cavallo solo per non ferire la mia migliore amica?

Fissai Doro pensierosa. La risposta era sì. Sì, ne sarei stata capace. Di certo non ero un angelo, ma ero un tipo molto leale, spesso un po’ troppo ingenuo e soprattutto per niente calcolatore. L’acquisto di Corsario sarebbe stata sicuramente la fine della nostra amicizia, probabilmente non avrei mai più messo piede alla scuderia, se non fosse stato per Won Da Pie, che a mille chilometri da lì aspettava di salire su un van che lo avrebbe portato in Germania.

«Oh, non importa!» dissi con un’alzata di spalle. La mia delusione svanì. «Sono contenta che tu abbia un cavallo tuo. Così presto potremo montare insieme, anche in campagna, e forse prima o poi anche ai concorsi».

«In che senso?» domandò Doro che non capiva.

«Anch’io ti ho tenuto nascosta una cosa» ammisi abbassando la voce, anche se invece avrei voluto mettermi a gridare di gioia. «Si dà il caso che tre giorni fa anche i miei genitori me ne abbiano comprato uno. È un castrone, ha cinque anni e si chiama Won Da Pie. Arriverà qui martedì. Il signor Kessler lo sa già».

Dapprima Dorothee mi fissò perplessa, ma poi sulla sua faccia si disegnò un sorriso enorme e di colpo tornò a essere la mia amica di sempre.

«Accidenti, Lotte, ma è superstrafantastico!»

«Infatti!» sorrisi. «Adesso abbiamo tutte e due un cavallo nostro!»

«Cavoli, è troppo forte!» Doro era raggiante. «Non dovremo più montare quelli della scuola!»

«Potremo uscire insieme ogni volta che ne abbiamo voglia» aggiunsi io.

«E cavalcheremo insieme nell’ora di salto! Che bello! Gli altri non ci crederanno!»

«Ci puoi scommettere!»

Ci scambiammo un sorriso. Anche se Inga ci aveva sperato, non era riuscita a distruggere la nostra amicizia.

«Avevo davvero la coscienza sporca» ammise Doro quando il nostro primo accesso di entusiasmo si fu un po’ placato. «Però Inga mi ha praticamente ricattata. Visto che all’inizio le avevo detto di no, si è messa a piangere e mi avrà telefonato cento volte. Adesso mi rendo conto di quanto sia stata meschina».

«Voleva fare un dispetto a me» spiegai secca.

Un’occhiata all’orologio mi disse che mancava poco alle sette e mezza.

«Devo andare a casa. Non voglio fare arrabbiare i miei già la prima sera».

«Allora ci vediamo domani» mi disse Doro. «Inga monterà Corsario alla lezione delle nove anche se ha ancora il gesso».

Allora mi venne un’idea. A casa avevo ancora l’ultimo tesserino da dieci lezioni che in futuro non mi sarebbe più servito. Mi restavano due ore.

«Sai una cosa?» dissi a Doro. «Vengo anch’io. Per l’ultima volta su un cavallo della scuola».

Corremmo al deposito delle selle, che fungeva anche da ufficio. Sulla scrivania c’era il voluminoso registro in cui si segnavano le ore di lezione. Per quella delle nove erano indicati solo tre nomi. Ci aggiunsi il mio, così avrebbero visto che cos’avevo imparato da Nicolas nelle quattro settimane a Noirmoutier.





INGA SI ARRABBIA
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Io e Doro avevamo chiacchierato fino alle dieci di sera. Era quello il vantaggio di avere come vicina la propria migliore amica: non ci serviva neppure il telefono, lei stava seduta nel suo giardino, io nel mio, tra di noi c’era solo lo steccato. E così le avevo raccontato tutto quello che mi era successo in Francia. La storia di Thierry la tenni per ultima. La mia amica era euforica, voleva vedere una sua foto, che naturalmente non avevo.

«Be’, una cosa è certa, è ora che tu abbia un portatile e un account su Facebook» aveva commentato risolutamente lei. «Altrimenti come fa a mettersi in contatto con te?»

Era più facile a dirsi che a farsi. Phil, mio fratello maggiore, aveva quindici anni e soltanto l’anno prima gli era stato regalato per Natale un portatile perché gli serviva per la scuola. Di tanto in tanto potevo usare il computer della mamma, avevo anche un mio indirizzo mail, ma i miei genitori non mi avrebbero mai dato il permesso di iscrivermi a Facebook.

Quella notte avevo fatto uno strano sogno, con Nicolas, Won Da Pie e Thierry. A colazione decisi che avrei scritto a Thierry solo quando fosse arrivato Won Da Pie. Quando, alle otto e mezza, potei andare al maneggio, fui quasi felice, così mi sarei distratta. In passato, prima di un’ora di lezione, andavo alla scuderia con un po’ di nausea, ma quel giorno era diverso. Ero felice del sole, del cielo azzurro e terso e dell’odore pungente del bosco lì vicino. A Noirmoutier non c’era il bosco, soltanto prati salmastri bruciati dal sole e un mare sterminato. Chissà se in vita sua Won Da Pie aveva mai visto un bosco? Fra tre giorni sarebbe arrivato, finalmente! Ancora tre lunghi, interminabili giorni.

Entrai nella scuderia e nel corridoio mi imbattei in Inga.

«Ciao, Lotte» mi disse con fare altezzoso. «Ho visto che farai lezione anche tu».

«Sì, infatti» risposi. «E tu?»

«Certo che la farò. Ora che ho un cavallo mio, posso fare lezione quando voglio».

«Forte».

«Già. È tutta un’altra cosa rispetto a montare un cavallo della scuola soltanto una volta la settimana».

Inga rise sprezzante e non riuscii a credere di averla considerata in passato una vera amica. Non mi sarei mai sognata di comportarmi a quel modo con i miei amici.

«Ma puoi cavalcare con il gesso?» le chiesi.

«Certo! Corsario risponde benissimo al morso. Non è guastato come i cavalli della scuola».

«E hai anche degli stivali nuovi» notai.

«Di cuoio. Nuovi di zecca» confermò lei. «Sono costati cinquecento euro. E anche i pantaloni sono nuovi. Con guarnizioni di puro cuoio. Con questi alla sella ci stai incollata».

Allungò una gamba. Sugli stivali scintillavano speroni appuntiti. Io indossavo i vecchi pantaloni neri con le toppe alle ginocchia e gli stivali di gomma che mi stavano un po’ piccoli.

«Che eleganza!» Mi finsi ammirata. «Con stivali del genere e con quei pantaloni sarai sicuramente migliorata un sacco».

«Che vuoi dire?» Inga mi squadrò sospettosa. Le sue abilità in sella erano sempre state il suo punto debole.

«Oh, niente…» commentai con fare ingenuo prima di andarmene.

Il signor Kessler era alla scrivania e si stupì quando gli chiesi di poter montare Hanko. Sapeva benissimo che avevo sempre avuto paura del grosso baio.

«Come vuoi» mi disse mettendo nell’elenco il nome del cavallo dopo il mio. Poi si assicurò con lo sguardo che non ci fosse nessuno nelle vicinanze.

«Oh, tra parentesi, il tuo castrone può avere il box di Gento, se vuoi. È ancora libero».

«Oh, sarebbe grandioso!» mi rallegrai. Dentro di me ci avevo sperato, perché così sarei potuta andare a trovare Won Da Pie a qualsiasi ora, anche se la scuderia era chiusa.

«E questa è la chiave del tuo armadietto» aggiunse frugando nel cassetto della scrivania. «Puoi avere quello del signor Lauterbach. Poi ti libero anche una rastrelliera per la sella e il filetto».

Improvvisamente mi resi conto con orrore di non possedere né una sella né un filetto per il mio cavallo. Costavano tutti e due un bel po’, e non ero sicura che i miei genitori avrebbero voluto spendere dei soldi anche per quelli. Lo confessai all’istruttore.

«Troveremo una soluzione» mi tranquillizzò il signor Kessler. «Per il momento puoi usare una delle selle della scuola».

Nel frattempo erano arrivate anche le tre signore che avrebbero partecipato alla lezione delle nove. Hanko lasciò che gli mettessi il filetto e la sella senza crearmi problemi. Non riuscivo quasi a credere che soltanto poche settimane prima avessi avuto tanta paura di lui! Inga mi passò davanti con Corsario, che stava in uno dei box in fondo al corridoio. Non aveva il cap.

«Tutti in pista!» urlò il signor Kessler dal deposito delle selle. «Inga, per piacere, mettiti il cap».

«Ma io…» cominciò lei.

«Niente ma» ribatté l’istruttore uscendo in corridoio. «Sei ancora minorenne, e durante le mie ore di lezione per motivi tecnici e assicurativi devi indossare il cap. Quello che farai quando sarai grande sarà affar tuo».

Così redarguita davanti a tutti, Inga storse il viso in una smorfia e fece girare Corsario nello stretto corridoio. L’animale colpì con uno degli zoccoli posteriori una cassetta degli attrezzi appoggiata contro la parete, e il rumore lo spaventò a tal punto che scartò di lato e urtò con il posteriore contro Brutus, che in quel momento una delle signore stava facendo uscire all’indietro dal box. I due cavalli abbassarono le orecchie e si azzuffarono. Sentii un tonfo sordo e l’urlo del signor Kessler.

«Ma non puoi stare un po’ attenta?» rimbrottò Inga con tono severo. «Perché devi girare il tuo cavallo proprio nel punto più stretto della scuderia?»

«Io… volevo… andare a prendere il cap» balbettò lei, paonazza.

«Ma tu senti!» Il signor Kessler si chinò a controllare la zampa di Brutus scuotendo la testa.

«Si è fatto male?» chiese l’amazzone, preoccupata.

«Sembra di no, per fortuna» rispose l’istruttore frenando la rabbia.

Inga tornò con il cap e Corsario alla briglia.

«Adesso aspetti finché non sono usciti tutti i cavalli della scuola!» le ordinò il signor Kessler.

Poco dopo eravamo in pista. Strinsi il sottopancia e regolai le staffe. In quel momento arrivò Doro.

«Oh, il signor Kessler ti ha dato Hanko». Fece una smorfia. «Poverina!»

«No, va tutto bene» la tranquillizzai. «L’ho chiesto io».

Doro mi guardò stupita, poi fissò Inga, che con la faccia rossa come un pomodoro si sforzava di infilare il piede nella staffa. I suoi stivali di cuoio nuovi avevano lo svantaggio che non scivolavano per niente. E per di più, Corsario era alto.

«Ancora problemi, signorina Schneider?» le chiese beffardo l’istruttore.

Già nei primi giri al passo mi resi conto di sedere in sella con molta più naturalezza. Le numerose ore di lezione con Nicolas sui cavalli più disparati senza staffe e le ore alla corda senza sella avevano notevolmente migliorato il mio senso dell’equilibrio. Avevo stretto le staffe quattro buchi più sotto rispetto a prima, ero sciolta e rilassata e mi chiedevo come avessi potuto trovare Hanko così spaventoso. Il signor Kessler controllò ancora una volta la zampa di Brutus, quindi diede il via alla lezione.

«Tutti in fila!» urlò. «In testa Charlotte con Hanko».

«Pronta!» risposi alzando la mano come si conveniva.

«Dietro Corsario, poi Brutus, Goldi e Liesbeth».

Percorremmo al passo tutta la pista, poi accelerammo al trotto. Trotto leggero. Hanko procedeva diligente. Al confronto di Won Da Pie, il suo morso era di ferro, ma con Gosse d’Irlande avevo imparato a cavalcare con le briglie anche gli esemplari più svogliati.

«Inga!» gridò il signor Kessler. «Trotti sul piede sbagliato!»

Diedi ad Hanko una mezza parata con la briglia esterna e mi accorsi di usare bene la coscia, perché lui reagì all’istante e cominciò a stringere il morso e a cedere. Cambiamento di mano per tutto il campo. Fermarsi, stringere il sottopancia. Quindi sedere. Com’era tutto facile! Nicolas mi faceva andare al trotto seduto o addirittura al trotto leggero per venti minuti di seguito senza staffe, al confronto quell’esercizio era un gioco da ragazzi.

Hanko piegò il collo, trottando con ritmo e diligenza. Non era più pigro o recalcitrante.

«Molto bene, Charlotte!» esclamò il signor Kessler. «Però un po’ più piano, altrimenti le altre non riescono a starti dietro».

Mi voltai a guardare e vidi gli occhi furiosi di Inga. Ma perché era così arrabbiata? Dopotutto io montavo un cavallo della scuola, e con vecchi stivali di gomma.

«Al passo!» ordinò il signor Kessler. «Charlotte, al galoppo sul circolo!»

Alla mia indicazione, Hanko partì al galoppo dal passo. Stavo diritta in sella e accompagnavo il movimento con scioltezza. Feci il circolo al galoppo per due volte, poi arrivò l’ordine: «Cambiamento semplice al galoppo alla X».

Prima, quando dovevo parare a un’andatura più lenta, tendevo sempre a scivolare in avanti, perché tenevo le ginocchia in alto e tiravo le redini. A un certo punto i cavalli della scuola rallentavano da soli al trotto o al passo. Di solito non era merito dei cavalieri incapaci, ma degli anni di esperienza dei poveri animali. Questa volta rimasi dritta in sella, feci una bella parata però lasciai le cosce sulla pancia. Hanko obbedì e rallentò al passo. Dopo tre passi gli impartii l’ordine di galoppare, e di nuovo partì all’istante. Il signor Kessler non trovò nulla da criticare. Parai di nuovo e mi riunii alle altre.

«Sono stata veramente ingiusta con te» dissi ad Hanko carezzandogli il collo. «Non sei una vecchia bestiaccia cocciuta. Scusami tanto».

Il castrone girò le orecchie all’indietro e sbuffò come se avesse capito. Ero felice perché non avevo più paura di lui. Avevo io il controllo. Quasi quasi avrei voluto che provasse a sgroppare, invece stringeva contento il morso ed era perfettamente rilassato.

Era arrivato il turno di Inga, ora era lei che doveva andare al galoppo. Corsario era davvero uno splendido cavallo bianco con una falcata ampia. Inga faceva molta fatica a rimanere in sella. A ogni balzo le sue mani scattavano verso l’alto tirando il morso. E poi sollevava le ginocchia, e così facendo piantava gli speroni nella pancia del cavallo, e lui accelerava sempre di più.

«Giù i talloni! Gambe lunghe!» le urlò il signor Kessler. «Non agitare così le mani e resta seduta in sella!»

Corsario si era stancato di tutto quel sobbalzare, tirare e pungere, era abituato a essere cavalcato con attenzione e sensibilità. Con le orecchie basse, accelerò ancora di più. Inga galoppava per la pista a una velocità pazzesca senza alcun controllo, aveva lasciato il rettangolo del dressage da un pezzo. Corsario affrontava le curve come un cavallo da corsa. Il signor Kessler imprecò. Quando Inga gli sfrecciò davanti con la faccia contratta dalla paura, le urlò di fare una volta.

«Non ci riesco!» strillò lei.

«FAI UNA VOLTA!» tuonò l’istruttore, rosso in faccia perlomeno quanto lei. «MA COME TI VIENE IN MENTE DI CAVALCARE CON QUEGLI SPERONI?»

Fu un miracolo che Inga rimanesse in sella. A un certo punto Corsario rallentò il ritmo e passò al trotto. Sbuffava come un cavallo da corsa dopo avere tagliato il traguardo e aveva il mantello bagnato come se avesse preso un acquazzone. Inga lottava con le lacrime.

«Togliti immediatamente quegli speroni!» le ordinò secco il signor Kessler. «C’è un vecchio detto secondo cui gli speroni vanno meritati, e c’è una grande verità in queste parole».

«Non riesco a toglierli» rispose Inga con voce tremante.

«Allora smonta!» L’istruttore tornò a voltarsi verso di noi e proseguì la lezione.

Vidi Doro sganciare gli speroni dagli stivali di Inga. Quindi Inga tornò nel gruppo con Corsario.

«Be’, Charlotte,» disse alla fine il signor Kessler mentre cavalcavamo a briglia lunga per far asciugare i cavalli «non so che cosa tu abbia fatto nelle ultime quattro settimane, ma hai imparato davvero moltissimo. Era un bel po’ che non vedevo Hanko cavalcare così bene».

Sorrisi orgogliosa e arrossii addirittura un pochino.

«Vado a fare un giro in campagna» annunciò Inga quando l’istruttore ebbe lasciato la pista. «Peccato che tu non possa venire».

«Non importa» le risposi con un’alzata di spalle. «Divertiti».

Inga si diresse con Corsario verso il cancello che dava direttamente sul bosco. Lì però dovette fermarsi, perché Corsario non voleva allontanarsi dai suoi compagni. Cercava con insistenza di tornare alla scuderia anche se Inga tirava forsennatamente le redini. Io smontai nel piazzale, allentai il sottopancia e sollevai le staffe. Con la coda dell’occhio vidi Corsario e la sua amazzone sparire nella scuderia e non riuscii a trattenere una risatina. Doro li rincorse preoccupata.

«Insomma, Inga, questo è il colmo!» arrivò la voce indignata del signor Kessler. «Sei troppo pigra per smontare?»

Aguzzai le orecchie.

«No, io… volevo andare nel bosco» rispose Inga intimidita.

«Se non sai controllare il tuo animale, faresti meglio a non uscire in campagna da sola».

Le parole dell’istruttore furono come una doccia fredda. Poco dopo sulla porta della scuderia comparve Inga con la faccia scura. Si tirava dietro Corsario, che abbassò le orecchie di malavoglia. Poteva anche avere una certa età, ma aveva carattere. Inga lo portò fino al cancello e lì infilò il piede nella staffa. Con un agile scarto, Corsario fece dietrofront e ripartì nella direzione da cui era venuto. Inga fece appena in tempo a sfilare il piede dalla staffa.

«Dai, te lo tengo fermo io finché sei in sella» si offrì volenterosa Doro afferrando le briglie di Corsario.

Intanto, dopo la lezione, anche le altre amazzoni si erano fermate nel piazzale.

«Lasciami!» sibilò Inga. «Ce la faccio da sola!»

Con un’alzata di spalle, Doro fece un paio di passi indietro. Con la faccia paonazza e un piede nella staffa, Inga saltellava accanto a Corsario, che non aveva la minima intenzione di restare fermo. In quel momento dalla porta della scuderia uscì Nicole Schröder. Era una delle migliori amazzoni del nostro circolo, una ragazza davvero attraente e purtroppo consapevole di esserlo. Osservò lo spettacolo scuotendo la testa.

A un certo punto Inga riuscì finalmente a issarsi in sella e spinse il castrone in direzione del bosco aiutandosi con il frustino.

«Uff!» gemette Doro. «Peggiora sempre di più!»

Lasciai passare le tre donne con Brutus, Liesbeth e Goldi.

«Lo ha fatto solo per me» ipotizzai. «Non le è piaciuto per niente che il signor Kessler elogiasse me e non lei».

«Ma come fa a non capire che non è brava come gli altri?» Doro scosse la testa. «Dopotutto, non c’è niente di male. Qui non c’è quasi nessuno che monti bene come Nicole o Isa».

Ma per l’ambiziosa Inga era male eccome, anzi, era una vera catastrofe. Si era convinta che con un cavallo di proprietà, stivali nuovi e pantaloni costosi sarebbe stata molto più brava di me, e invece durante la lezione aveva rimediato una figuraccia.

Mi morsi la lingua. Doro si sarebbe resa conto ben presto in che guaio era andata a ficcarsi. Probabilmente cominciava già a intuirlo.

«Se solo non mi fossi lasciata convincere da lei» disse infatti, e capii subito a che cosa alludesse. «Se Inga continuerà a comportarsi così, la nostra amicizia andrà a rotoli».

«Io con lei ho già chiuso» risposi dando ad Hanko una pacca sul collo. «Chi si comporta in modo così meschino e subdolo non è mia amica».

Doro mi guardò mortificata. «Avrei dovuto saperlo, non è vero?»

«Be’, Inga la conosci. Però tra noi due non cambierà niente». Le sorrisi. «Chissà che faccia farà Inga quando noi due ce ne andremo insieme in campagna…»





TUTTO QUEL CHE
PUÒ SUCCEDERE
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Lunedì ricominciò la scuola. Alla fermata dello scuolabus vidi subito le mie amiche Gunild e Michi, che erano anche loro amazzoni appassionate come me, ma appartenevano a un altro circolo. Ovviamente raccontai loro nei minimi dettagli tutto quello che era successo durante le vacanze e loro mi promisero che sarebbero venute a vedere Won Da Pie appena fosse arrivato.

Le ore passate alla scuderia erano state un vero tormento. Avrei tanto voluto raccontare a tutti del mio cavallo, e invece dovevo tenere la bocca chiusa, se volevo che fosse una sorpresa.

Domenica mi ero fermata a guardare Doro durante l’allenamento. Con lei Corsario si comportava in maniera molto diversa, perché Doro era un’amazzone di gran lunga migliore di Inga. Avevo incontrato anche Oliver e Karsten, ed era andato tutto come al solito. Non soffrivo neanche più per il fatto che Gento se ne fosse andato, visto che sapevo che adesso con il suo nuovo proprietario se la passava bene. Il ragazzo che lo aveva comprato possedeva un piccolo maneggio e sul suo biglietto da visita c’era anche l’indirizzo del suo sito web. La sera prima mio fratello Phil mi aveva generosamente lasciato il suo computer per un quarto d’ora e avevo navigato in lungo e in largo sul sito del Wiesenmühlenhof. Avevo trovato persino delle foto di Gento! Il ragazzo non aveva mentito quando mi aveva detto che da lui avrebbe avuto un paddock. Adesso che sapevo che stava bene, potevo rallegrarmi per il mio cavallo senza avere rimorsi di coscienza.

Il signor Kessler mi aveva procurato un bel plico di fotocopie di libri e riviste specializzate sugli stalloni da cui discendeva Won Da Pie e avevo letto così tante volte gli articoli sui suoi illustri antenati che ormai conoscevo a memoria tutti i nomi di quei grandi saltatori campioni del mondo e olimpionici.

Ora che il momento dell’arrivo di Won Da Pie si avvicinava ero un fascio di nervi. Che cos’avrei fatto se di nuovo non si fosse lasciato toccare? Senza l’aiuto di Nicolas sarei riuscita a cavarmela? Nella mia fantasia Won Da Pie era cresciuto. Selvaggio e minaccioso, nei miei sogni veniva a cercarmi e improvvisamente avevo paura. Potevano succedere così tante cose! Era una responsabilità enorme, quella che d’ora in poi sarebbe gravata sulle mie spalle. Il bel sogno di possedere un cavallo molto presto si sarebbe tradotto in realtà, ma tutto questo comportava dei problemi ai quali non avevo mai pensato. Won Da Pie poteva infortunarsi, ammalarsi, io potevo guastarlo. L’entusiasmo del signor Kessler per il suo buon lignaggio mi aveva messo ancora più ansia. Ma chi ero io per pensare di poter trasformare da sola Won Da Pie in un buon cavallo da sella? Avevo solo tredici anni e montavo poco meglio di Inga!

Mi svegliai nel bel mezzo della notte in un bagno di sudore. La sveglia segnava l’una e mezza. A quell’ora il mio cavallo era già sul van. Chissà se stava bene. Won Da Pie poteva cadere oppure andare nel panico e perdere la testa, come in un film che avevo visto da poco. Il veterinario aveva dovuto far sopprimere il cavallo perché era impazzito! Però, mi tornò in mente, quella cosa nel film era successa su un aereo, non in un van. Anche se i camion potevano avere incidenti.

Calcolai per la centesima volta il tempo che mancava all’arrivo di Won Da Pie. In qualche modo, mi sarei sentita più sicura se fosse appartenuto anche a Dorothee oltre che a me. Certo, allora non sarebbe stato soltanto mio, però non avrei neppure dovuto sobbarcarmi da sola tutta quella responsabilità mostruosa. Chiusi gli occhi e cercai di riaddormentarmi, ma era quasi impossibile.

«Lotte!» urlò una voce. «Corri! Presto, sbrigati!»

Con il cuore in gola corsi nel corridoio della scuderia, e quando vidi quello che era successo, rimasi paralizzata dallo spavento: uno degli anteriori di Won Da Pie era rimasto incastrato, non si sapeva come, tra le sbarre dell’inferriata del box e ora il castrone si stava dimenando come una furia per liberarsi. I suoi zoccoli tuonavano contro il legno e il metallo. E adesso, che cosa dovevo fare? Mi guardai attorno, ma in quel momento in giro non c’era anima viva, alla scuderia ero completamente sola. Mi si riempirono gli occhi di lacrime. Finalmente Won Da Pie riuscì a sfilare la zampa. Il suo mantello scuro era ricoperto di schiuma bianca.

«Buono, piccolo, buono».

Aprii la porta del box e con mani tremanti lo presi per la cavezza. Avevo le ginocchia molli quando lo portai nel corridoio della scuderia, che stranamente era stretto e buio come quello che portava agli spogliatoi. Il castrone saltellava agitato accanto a me, facendo cadere secchi d’acqua e cassette di attrezzature tutto attorno. Uno dei cavalli della scuola sporse la testa al di sopra dello sportello del box e lo morse sul fianco. Won Da Pie scartò spaventato in avanti, scivolò con i ferri e rischiò di cadere. Quando finalmente arrivai fuori nel piazzale, ero sudata fradicia. Stefan, Dani, Anike, Susanne, Nicole, Ralf, Inga e tutti gli altri erano appoggiati alla staccionata, parlavano di me ad alta voce e ridevano. Legai Won Da Pie al doccino. In quel momento dalla pista arrivò il signor Stark facendo roteare una frusta da affondo. Won Da Pie si spaventò di nuovo e cominciò a opporsi alla cavezza con tutte le forze.

«Ma non lo sai come si lega un cavallo?» mi urlò il signor Stark. «Una come te non dovrebbe avere il permesso di possederne uno!»

In quel momento la corda si strappò e Won Da Pie prese la fuga. Prima che potessi afferrare un capo della corda, si voltò e schizzò giù per il viale.

«Troppo scema per legare un cavallo!» urlò qualcuno.

«Aiutatemi!» gridai disperata, ma nessuno si mosse. Tutti ridacchiavano alzando le spalle.

«Chi possiede un cavallo deve anche saperlo catturare da solo» mi schernì Nicole.

Lei e Inga si scambiarono una gomitata con una risata maligna mentre io correvo dietro a Won Da Pie in preda al panico. Con un brivido di orrore mi venne in mente che non avevamo ancora stipulato l’assicurazione di responsabilità civile per Won Da Pie. Se fosse successo qualcosa, papà avrebbe dovuto accollarsi il rimborso di tutti i danni. Quando mi ricordai quello che mi aveva detto una volta papà per spiegarmi che cosa fosse quest’assicurazione, rimasi come paralizzata. Mi aveva parlato di autocisterne di gasolio ribaltate e di terreni contaminati, e mi parve di vedermi davanti una cisterna scoppiata e sotto il mio cavallo, il mio bellissimo e orgoglioso castrone!

«Won Da Pie!» gridai terrorizzata. Poi qualcuno mi scrollò le spalle.

«Charlotte!»

Sussultai. Mia madre era in camicia da notte vicino al mio letto e mi guardava insonnolita e spaventata.

«Che cosa ti succede?» mi domandò sbigottita.

«Mamma!»

L’abbracciai per il sollievo che fosse stato solo un brutto sogno. Scoppiai a ridere anche se dentro di me tremavo ancora. Raccontai alla mamma il mio terribile incubo.

«Ma perché ti preoccupi in questo modo?» si stupì. «Won Da Pie lo conosci bene».

«Non lo so neanch’io». Improvvisamente mi sentii una sciocca fifona. «L’idea di possedere un cavallo mio mi fa un po’ paura».

«Ma non sarai sola con lui» mi rassicurò lei. «Il signor Kessler ti aiuterà, e anche tutti gli altri alla scuderia che hanno più esperienza di te».

«Sì, hai ragione» annuii lentamente.

Era vero, c’era il signor Kessler. E Isa. E qualcun altro che, a differenza di Inga, non sarebbe stato malevolo. Nelle mie fantasie ero sola e dovevo risolvere in orgogliosa autonomia tutti i problemi, ma in realtà avevo amici che non mi avrebbero piantata in asso.

«Sono le tre meno un quarto» disse la mamma dando un’occhiata alla mia sveglia. «Non vuoi dormire ancora un po’?»

«Certo. Credi che domani potrei rimanere a casa? Nel caso in cui Won Da Pie arrivasse prima di pranzo…»

«Quando l’autista chiama, ti vengo a prendere» mi promise la mamma, e spense la luce.

Prima che chiudesse la porta, mi venne in mente un’altra cosa.

«Avete stipulato l’assicurazione per Won Da Pie?» le chiesi. L’immagine dell’autocisterna rovesciata nel giardino dei nostri vicini con il gasolio che finiva nel canaletto di scolo era ancora troppo vivida nella mia mente.

«Come mai ti preoccupi di questo?» mi domandò la mamma stupita, ma poi mi tranquillizzò. Ovviamente papà, coscienzioso com’era, aveva già pensato a tutto.

Mi tirai sollevata le coperte fino al mento e chiusi gli occhi. Poco dopo dormivo della grossa. Non ci furono altri incubi a tormentarmi, e quando alle sei e un quarto suonò la sveglia, ero ancora terribilmente agitata, ma non avevo più paura. Finalmente quel giorno il mio cavallo sarebbe arrivato a Bad Soden!





ARRIVA WON DA PIE
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Già il secondo giorno di scuola era spietatamente iniziato l’orario pieno. La professoressa Schulte, l’insegnante di inglese, ci dava il tormento con il simple past e il present perfect. Quando mi chiamò all’improvviso, la fissai senza aprire bocca e senza capire.

«Le vacanze sono finite, Charlotte» mi fece notare, e le mie compagne ridacchiarono.

«Mi scusi» balbettai. «È che… oggi arriva dalla Francia il mio cavallo».

«Come dici?» A quel punto fu lei a fissarmi.

Le spiegai in breve la faccenda.

«Oh, capisco» sorrise. «Allora naturalmente il tuo è un caso particolare. Però da domani mi aspetto che tu sia di nuovo pienamente concentrata».

Annuii, anche se mi chiedevo come ci sarei riuscita. Per il resto dell’ora, fu così caritatevole da risparmiarmi.

Che strano, alla scuderia il tempo sembrava passare molto più in fretta che a scuola! Un attimo, ed era già sera, mentre lì a scuola le ore parevano durare un’eternità. Finalmente all’una meno dieci suonò la campanella. Per il mio sprint dalla scuola alla fermata dell’autobus avrei sicuramente vinto una medaglia ai Giochi della Gioventù. Presi il primo autobus per Bad Soden, che passava ancora prima dello scuolabus. All’una e un quarto ero a casa.

«Non avrai mica saltato l’ultima ora?» mi chiese la mamma, diffidente. Era in cucina intenta a preparare il pranzo. Ignorai la sua domanda.

«Ha già chiamato?» chiesi.

«Non ancora». La mamma diede un’occhiata all’orologio. «Com’è possibile che tu sia già qui?»

«Ho fatto in fretta».

Mi scrutò attentamente. «Qualche volta dopo la sesta ora arrivi a casa alle due meno un quarto».

«Può capitare, se i pulmini sono pieni o se per caso faccio un salto alla scuderia». Sorrisi.

In quel momento squillò il telefono. Elettrizzata, corsi a rispondere. Però non era l’autista del van, ma soltanto la segretaria di papà, che comunicava che quel giorno non sarebbe venuto a pranzo. Quando furono arrivati a casa anche i miei fratelli, pranzammo. Naturalmente non riuscirono a evitare di seccarmi.

«Oggi Lisa mi ha raccontato di un film in cui dovevano sopprimere un cavallo imbizzarrito» disse Cathrin. «Pensa un po’ se dovessero sopprimere Won Da Pie…»

«Quel film l’ho visto anch’io» la interruppi. «Succedeva su un aereo, è una cosa completamente diversa».

«Ma se dovessero comunque sopprimerlo…» insistette lei. «Allora tutti quei soldi andrebbero in fumo!»

«Non lo sopprimeranno» insistetti risoluta.

«Ma quello è un rimorchio per cavalli?» chiese Phil osservando fuori dalla finestra alle mie spalle. Come se mi avesse morso una tarantola, saltai su e corsi a guardare. «Oh, no, era solo il camion di un mobilificio» sogghignò divertito mio fratello.

«Brutto stupido!» gli urlai. Avevo i nervi tesissimi. Secondo i miei calcoli, Won Da Pie avrebbe dovuto essere lì da un pezzo.

Florian e Cathrin discussero animatamente di tutti i vari incidenti che potevano capitare a un cavallo in un viaggio tanto lungo. In quel momento squillò nuovamente il telefono. Mi alzai così in fretta che la mia sedia finì rumorosamente per terra e Alissa, il nostro bovaro svizzero, schizzò all’istante dalla sua cuccia sotto la tenda. La mamma aveva già risposto, e la sentii parlare in francese. Veloce come un lampo mi infilai le scarpe da ginnastica.

«È in un’area di sosta prima della Frankfurter Kreuz» mi calmò la mamma. «Hai venti minuti di tempo».

«Tanto non riesco a mandare giù neppure un boccone» ribattei. «Devo andare alla scuderia, se no do i numeri».

«Perché, c’è qualcosa di diverso dal tuo comportamento solitamente isterico?» commentò Phil con un accenno di derisione nella voce.

Annientai mio fratello con un’occhiata, rubai tutte le mele dal cesto della frutta sulla credenza e galoppai a tutta velocità fino in strada. Mi fermai un attimo dai Friese e bussai alla finestra della cucina.

«Sta arrivando!» urlai, e Doro si alzò come un fulmine dal tavolo da pranzo. Forchetta e coltello tintinnarono sul piatto, mentre sua madre e i suoi fratelli si scambiarono un sorriso indulgente.

Cinquanta secondi dopo eravamo alla scuderia. Facemmo di corsa il giro della struttura e scampanellammo all’appartamento del signor Kessler.

«Sta arrivando il mio cavallo!» urlai eccitata quando sua moglie aprì la porta.

«Intanto buongiorno» osservò lei divertita. «Informo mio marito, in ogni caso è quasi l’ora di aprire».

«Grazie!» risposi tornando di corsa in strada.

Ci volle un’eternità prima che il van con targa francese imboccasse Kronberger Straße. Era molto più grande di quanto avessi immaginato e la salita che portava alla scuderia era troppo stretta! E adesso?

Io e Doro ci sbracciammo freneticamente per dare indicazioni all’autista, che svoltò nella strada accanto al maneggio aperto. Quando il mostro si arrestò, dai freni ad aria compressa l’aria fuoriuscì con un sibilo. Il mio Won Da Pie era là dentro! Mi avrebbe riconosciuta? Forse dopo un viaggio così lungo era completamente scombussolato. Perlomeno a quanto pareva non lo avevano soppresso, altrimenti l’autista, un tipo giovane con riccioli neri, occhiali da sole a specchio e stivali da cowboy, non avrebbe masticato gomma con tanta tranquillità.

«È questo il posto?» chiese in tedesco.

«Sì, ma dobbiamo scaricare il cavallo qui» risposi. «Non riesce a fare la salita, vero?»

L’uomo studiò gli alberi con i rami spioventi e scosse la testa. Con la massima calma, tornò in cabina e ne ridiscese con un voluminoso plico tra le mani. In quel momento da dietro l’angolo spuntarono Cathrin e Flori.

«Il nostro cavallo è lì dentro?» chiese il mio fratellino.

«Sì». Lasciai correre il “nostro”. «Però è meglio se non ti avvicini troppo».

Dall’interno del van arrivava un raschio di zoccoli e un nitrito acuto. Quando firmai con il mio nome la ricevuta per la presa in consegna e ricevetti i documenti di trasporto e il certificato genealogico di Won Da Pie, mi sentii come se fossi cresciuta all’istante. Arrivò il signor Kessler. Intanto dalle case vicine erano usciti in strada un paio di curiosi: un camion così imponente non lo si vedeva tutti i giorni.

Il guidatore era il ritratto della calma. Con un paio di gesti aprì la rampa laterale. Proprio sul davanti c’era un baio. Quando vidi la macchiolina bianca tra le froge, il mio cuore fece una capriola. Sì, era lui! Quello era il mio Won Da Pie! Alzò la testa e nitrì forte.

Il trasportatore aprì il divisorio e slegò il castrone. Avevo immaginato che Won Da Pie sarebbe stato stravolto dopo il lungo viaggio, invece si precipitò giù per la ripida rampa facendo un gran baccano. I suoi ferri sollevarono una pioggia di scintille sull’asfalto.

«Oh-oh!» Di sicuro non era la prima volta che il francese aveva a che fare con un cavallo, ma impiegò un paio di metri per riuscire a fermarlo.

«E tu lo hai già montato?» domandò Doro, dubbiosa.

Deglutii nervosamente e annuii.

«Voilà». Il ragazzo mi mise in mano la corda e si chinò per togliere i paracolpi da trasporto dalle zampe di Won Da Pie, visto che facevano parte della sua attrezzatura. Il mio cavallo si guardò attorno nervoso e nitrì ancora. Per lui era tutto nuovo e in giro non vedeva un suo simile.

«Calma, tesoro». Gli carezzai il collo e avvertii i muscoli tesi sotto il mantello. «Ti ricordi ancora di me, vero?»

Gli porsi una mela, che mi strappò avidamente di mano e che stritolò rumorosamente tra i denti. Quindi mi rifilò con il muso un bel colpo che voleva essere amichevole.

«Au revoir». Il guidatore mi sorrise. «Et bonne chance!»

«Grazie! E arrivederci!» risposi.

Won Da Pie mi diede un colpo nella schiena come faceva sempre a Noirmoutier: un’altra mela, per favore!

«Adesso mi hai riconosciuto, eh?» Gli diedi quello che mi chiedeva e lo portai verso la scuderia.

Il signor Kessler e Doro camminavano al mio fianco, i miei fratelli ci seguivano a rispettosa distanza. Il castrone baio saltellava irrequieto, piegava il collo come uno stallone e teneva la coda sollevata. Arrivati al piazzale, lo feci fermare.

«A quanto pare non ha patito il viaggio» constatò il signor Kessler. «Ha davvero un bel carattere focoso».

«Però non è cattivo» gli assicurai carezzando il muso. «Che cosa ne pensa?»

L’istruttore fece un passo indietro ed esaminò attentamente Won Da Pie.

«L’aspetto è ottimo» disse alla fine. «Zampe lunghe e agili, dorso ben arcuato e groppa muscolosa. Ha una bella potenza. Il collo è ben messo, le spalle sono curve quanto basta per garantire una buona falcata. Ha un muso intelligente, occhi svegli e furbi. Per il dressage alza un po’ troppo le ginocchia, ma dopotutto è un cavallo da salto. Mi piace».

Raggiante e orgogliosa di tutti quei complimenti per Won Da Pie, lo carezzai e lui, quando finalmente si accorse di non essere l’unico cavallo lì nei dintorni, si rilassò visibilmente.

«Posso montarlo già oggi?» chiesi al signor Kessler.

«No». L’istruttore scosse la testa. «Puoi farlo lavorare un po’ alla corda in modo che si sgranchisca dopo essere stato così a lungo dentro il van, per il momento ha bisogno di fare soltanto un po’ di movimento tranquillo».

Lo portammo nel vecchio box di Gento, che era stato appena cosparso di paglia. In un angolo c’era un mucchio di fieno. Won Da Pie esplorò curioso il nuovo ambiente, bevve un sorso d’acqua dall’abbeveratoio e fece litri di pipì. Quindi andò a fiutare la vicina, la giumenta New Forest Pony Nathalie, che nitrì eccitata. Il signor Kessler mi porse la chiave del magazzino del foraggio.

«Dagli una palata di avena e una di pellet e poi lascialo mangiare in pace».

Feci come mi aveva detto, dopo di che io, Doro, Cathrin e Flori rimanemmo in riverente silenzio davanti alla nuova casa del mio cavallo a vederlo mangiare.

«Si capirà con gli altri cavalli che sono qui?» chiese Flori.

«E perché non dovrebbe?» gli domandai sorpresa.

«Be’, questi sono tutti tedeschi, mentre lui viene dalla Francia» rispose lui serissimo.

«Il tedesco lo imparerà» lo tranquillizzai, poi mi voltai verso la mia amica. «E allora? Che ne pensi?»

«Ecco, se lo confronto con Corsario, si vede subito che è molto più giovane. È davvero… potente». Doro era sinceramente impressionata. «Lo trovo fenomenale, Lotte, sul serio».

Won Da Pie mangiò soddisfatto avena e pellet, poi bevve un po’ d’acqua.

«Credo che si senta a suo agio». Dentro di me provai un caldo senso di felicità. «Cavoli, non riesco ancora a crederci».





PRIME DIFFICOLTÀ
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«Ehi, guarda un po’ chi sta arrivando!» Doro mi diede una gomitata. «Non ci crederanno!»

Stefan, Dani, Anike e Susanne stavano uscendo dalla scuderia e attraversavano il piazzale, diretti proprio verso il box di Won Da Pie. Quei quattro erano tra i ragazzi più grandi del maneggio, e li chiamavamo “il quadrifoglio”. Un paio di volte avevano avuto il permesso di montare i migliori cavalli della scuola in alcuni concorsi nei dintorni e adesso si davano molte arie. Ognuno aveva un suo cavallo preferito tra quelli della scuola, che consideravano quasi come fosse loro.

La mia sfortuna era stata che a me piaceva più di tutti proprio Liesbeth, la giumenta saura di cui si occupava Stefan. Lui la teneva sotto controllo con occhi di falco e non tollerava che nessun altro si prendesse cura di lei. Una ragazzina di tredici anni non poteva competere con Stefan e la sua incrollabile fiducia in se stesso, perciò ero stata felice quando avevo potuto occuparmi di Gento.

«Ah, ecco il nuovo cavallo» disse Anike.

Ovviamente si era già sparsa la voce che il box esterno, rimasto vuoto dalla vendita di Gento, era stato affittato. I quattro non ci degnarono di uno sguardo e si schiacciarono contro il box di Won Da Pie.

Io e Doro eravamo tra i ragazzi più piccoli. Il fratello di Stefan, Karsten, il suo amico Oliver, Inga, Billie, Beate e Ralf avevano la nostra età. Ovviamente c’erano anche altri ragazzi più grandi, ma quei quattro erano lo “zoccolo duro” e passavano quasi l’intera giornata alla scuderia, mentre gli altri venivano soltanto per le loro ore di lezione.

«Vado a chiedere al signor Kessler di chi è il cavallo». Stefan guardava interessato il castrone baio. «Non sembra male. Forse il proprietario cerca qualcuno che glielo monti».

Doro mi scoccò un’occhiata, ma io scossi leggermente la testa. Che stessero pure a lambiccarsi il cervello con le loro ipotesi!

L’istruttore stava uscendo dalla scuderia proprio in quel momento, diretto al maneggio per la lezione del pomeriggio.

«Oh, signor Kessler». Stefan andò dritto da lui. «Allora oggi è arrivato il cavallo nuovo, vero?» lo sentimmo dire.

«Esatto» confermò l’istruttore. «Perché me lo chiedi?»

«Oh, be’». Stefan non esitò a lungo, dopotutto l’autostima non gli mancava. «Pensavo di chiedere al proprietario se gli interessava che glielo montassi io. Cavalcare sempre e soltanto i cavalli della scuola finisce per non essere più una sfida».

«Puoi chiederglielo subito». L’istruttore mi indicò con un cenno del capo. «La sua proprietaria è proprio lì».

«E chi sarebbe?»

«Charlotte. È suo» e così dicendo se ne andò.

Stefan si voltò verso di me come al rallentatore. Anche le tre ragazze mi fissarono. Mentirei se dicessi di non avere assaporato quel momento. Faticai a soffocare un sorriso, mentre Doro non ci riuscì. Si godette le facce incredule del “quadrifoglio”. Mi accorsi che nel giro di pochi secondi il mio status nella gerarchia della scuderia era cambiato drasticamente. Quei quattro, che fino a poco prima non mi degnavano quasi di uno sguardo e mi ignoravano se mi incontravano al di fuori del maneggio, erano diventati improvvisamente melliflui.

«Non sapevo che i tuoi genitori volessero comprarti un cavallo». La lentigginosa Anike mi guardò dritto negli occhi per la prima volta da quando la conoscevo.

«Infatti non volevano» risposi. «È capitato per caso quando eravamo in Francia».

«Viene dalla Francia?» chiese Dani.

«Sì» confermai. «È appena arrivato».

A Stefan si leggeva chiaramente l’invidia in faccia. «In Francia vedi un cavallo e zac! il paparino te lo compra?»

«In Francia Charlotte ha salvato la vita della sua istruttrice cavalcando tra le saline sotto il temporale» intervenne il mio fratellino. Stefan lo ignorò.

«Come si chiama?» chiese Susanne. «Quanti anni ha?»

«Cinque» risposi. «E si chiama Won Da Pie».

«E che cosa vorrebbe dire?» Stefan inarcò le sopracciglia beffardo.

«È bretone» risposi con la faccia serissima. «Vuol dire: “Il castrone che non sopporta i maschi”».

I quattro si scambiarono occhiate perplesse. Non riuscivano a capire se dicessi sul serio o se li stessi prendendo in giro. Quando Doro e i miei fratelli scoppiarono a ridere, fecero la faccia offesa. A quel punto arrivò in bici Billie. Quella mattina a scuola le avevo parlato di Won Da Pie. Suo padre era il proprietario di Arthos, un grosso castrone sauro con una grande stella che stava nel penultimo box.

«Quando uno ha conseguito il patentino da poco, non dovrebbe farsi comprare un cavallo dal paparino» mi punzecchiò Stefan, offeso.

«Be’, allora vedi di fartene comprare presto uno dal tuo» ribatté secca Billie.

Doro scoppiò a ridere. Per Stefan, Dani, Anike e Susanne fu un’amara sconfitta. Si consideravano supercavalieri, eppure adesso le “piccole” li avevano superati di gran lunga con cavalli di loro proprietà. Stefan parve rendersi conto che quello non era il momento migliore per chiedermi di poter montare Won Da Pie, e tutti e quattro sparirono verso la pista.

Alle tre e mezza arrivò Inga: quel giorno era il suo turno di montare Corsario. I miei fratelli erano tornati a casa, mentre io, Doro e Billie eravamo sedute a bordo della pista. Stavo raccontando della mia cavalcata avventurosa tra le saline. Prima che ci raggiungesse, Inga aveva già saputo la grande novità.

«Oh, Lotte!» mi chiamò raggiante con mio grande stupore. «Adesso anche tu hai un cavallo tuo! Ma è fantastico! Congratulazioni!» Mi abbracciò con trasporto. «Sono molto felice per te» ripeté. «Ora potremo cavalcare sempre insieme».

«Grazie».

Di colpo mi vergognai: forse mi ero sbagliata sul suo conto. Ero così contenta che fui pronta a perdonarle ogni cosa. Ovviamente Inga volle vedere subito Won Da Pie e sapere come mai i miei genitori avessero deciso di comprarlo. Andammo al suo box e fui felice e sollevata di vedere che sembrava essere tutto a posto.

Un’ora dopo il maneggio coperto era libero. Con il bel tempo, gli altri preferivano cavalcare in pista. Decisi di far lavorare un po’ Won Da Pie alla corda, Billie mi prestò filetto, stinchiere, corda e frustino. Won Da Pie si lasciò mettere il filetto senza problemi e non fece difficoltà neppure per le stinchiere. Però mentre lo portavo attraverso il piazzale sollevava molto i posteriori.

«È rigido come un baccalà» osservò Doro.

Lei e Billie andarono a sedersi in tribuna mentre io gli facevo fare un giro dentro il maneggio coperto per fargli prendere confidenza con l’ambiente. Era chiaro che un maneggio coperto non era una novità per lui, perché sembrava molto rilassato. In vita mia avevo movimentato un cavallo alla corda una sola volta, e sotto gli occhi attenti dell’istruttrice di volteggio Gaby, ma in fondo lo avevo visto fare abbastanza spesso, non poteva essere poi così difficile.

Won Da Pie si fermò davanti a me aspettando le mie indicazioni. Io ero perplessa. Come potevo convincerlo a muoversi in cerchio intorno a me?

«Dai, vai indietro».

Agitai la mano e lui fece un passo indietro. Come faceva Nicolas? Strano, non riuscivo a ricordarlo. La maggior parte dei cavalli che conoscevo si muovevano in tondo senza problemi.

«Devi farglielo capire con la frusta!» mi urlò Doro.

Mi chinai per prendere la frusta da affondo, e in quel momento Won Da Pie si girò e scappò via. La corda mi sfregò le dita e mi bruciò il palmo. Il mio castrone non perse tempo con il passo o il trotto e sfrecciò subito a un galoppo sfrenato. Sembrava che i paranocche ai posteriori gli dessero fastidio, perché sgroppò e scalciò una decina di volte di seguito finché ne perse uno, che volò per aria come un proiettile. Strinsi con tutte le forze la corda tra le mani, ma Won Da Pie mi trascinò dietro di sé.

«Oh-oh!» gridai. «Piano! Won Da Pie, trotto!»

Cercai di dare alla mia voce un tono tranquillizzante, ma non era così facile, con quel suo rodeo sfrenato. Di sicuro non era quello che intendeva il signor Kessler quando mi aveva detto che doveva fare “un po’ di movimento tranquillo”! Won Da Pie piegò la testa tra gli anteriori, incurvò il dorso e cominciò a sgroppare furiosamente per tutta la pista. Ogni tanto si ritrovava con tutte e quattro le zampe contemporaneamente a un metro da terra. Non lo avevo mai visto così!

«Ossignore!» esclamò Doro. «Non vorrei essere in groppa a lui in questo momento».

«E adesso come lo fermo?» urlai disperata.

Won Da Pie correva a più non posso, ogni tanto scivolava e poi ripartiva con un’altra serie di sgroppate furibonde. Di colpo si fermò, fece dietrofront e riprese la corsa nella direzione opposta. Dopo un salto finì con un anteriore nella corda e inciampò. Mi strappò la fune di mano con una scrollata, io barcollai in avanti e caddi lunga per terra con la faccia nella segatura. Mi sarei messa a piangere, e mi rincuorava il fatto che, a parte Doro e Billie, non ci fosse nessuno ad assistere alla mia inettitudine. Won Da Pie continuava a galoppare scalciando e sgroppando per tutto il maneggio tirandosi dietro la corda. Stavo per rialzarmi tossendo e sputacchiando quando lo sportello della sponda si aprì e nel maneggio entrò Isa. Aveva sentito il baccano dalla scuderia e afferrò la situazione con una sola occhiata. Quando Won Da Pie le passò davanti, afferrò coraggiosamente la corda che si tirava dietro e gli si oppose con tutte le forze. Il castrone si fermò tremante per il violento scossone al morso. Aveva il mantello lucido di sudore, i fianchi frementi, gli occhi erano spalancati, le froge rossissime. Sul punto di piangere, mi spazzolai la segatura dai vestiti. Ma che gli era preso?

Isa gli parlò in tono pacato e gli si avvicinò lentamente arrotolando la corda. Gli diede una carezza sul collo e lo portò da me.

«Grazie» riuscii a dire. «Credo che per oggi basti».

«Forse non è abituato a lavorare con la corda». Isa mi sorrise gentilmente. «La prossima volta mettigli un fascione e usa le redini laterali. E tra parentesi, hai proprio un bell’animale».

«Davvero? Grazie». Le presi di mano la corda. «Spero di riuscire a venirne a capo».

Isa era indiscutibilmente la migliore amazzone del circolo. Con i suoi Natimo e Heide aveva vinto diverse gare di livello facile e medio nel dressage. Cavalcava meravigliosamente, era sempre gentile e sapeva tutto ciò che aveva a che fare con i cavalli. Non era mai arrogante, neppure con noi piccoli della scuola.

«Non perderti d’animo» mi suggerì. «È un esemplare giovane e non conosce l’ambiente. Vieni, riprovaci».

Questa volta alzai cautamente la frusta da affondo e feci un segno a Won Da Pie, che si mise subito in moto.

«Parlagli» mi suggerì Isa. «Devi ripetere sempre l’ordine che gli dai finché non capisce che cosa deve fare. Se accelera, digli “più piano” oppure “hooo-là”, qualcosa in tono tranquillizzante. Non devi innervosirti e metterti a gridare».

Won Da Pie riprese a trottare, aveva scaricato l’eccesso di energia. Dopo un paio di giri osai dargli l’ordine di galoppare. Con Isa accanto mi sentivo più sicura.

«Galoppo!» gli dissi accompagnando l’ordine con un colpo di frusta. E in effetti partì al galoppo. Poi dopo un altro paio di giri dissi: «Trotto! Oh-oh!». E miracolosamente rallentò prima al trotto e poi al passo.

«Hai visto?» Isa mi sorrise incoraggiante. «Andrà tutto bene. È semplicemente più vivace dei cavalli della scuola con cui eri abituata finora. Basta solo che tu non perda la pazienza».

«Non lo farò». Respirai a fondo e riuscii a tirare fuori un altro sorriso incerto. «Grazie mille, Isa».

«Non c’è di che». Mi fece l’occhiolino e uscì dal maneggio.

Feci camminare Won Da Pie al passo per una decina di minuti finché il suo respiro non tornò regolare e il mantello si fu asciugato.

«Uff!» sospirò Doro quando venne ad aprirmi lo sportello della sponda. «È davvero pieno di energia!»

«Pensi di montarlo domani?» mi chiese Billie.

«Certo» risposi tranquilla.

Ma in realtà fingevo di essere sicura. Che cos’avrei fatto se Won Da Pie fosse schizzato per la pista con me in sella?





TUTTO SOTTO CONTROLLO
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Domenica finalmente presi coraggio e mandai a Thierry una mail. Non fu così facile, perché avevo un sacco di cose da raccontargli, e in un’altra lingua era piuttosto complicato. Certo, avrei potuto chiedere consiglio alla mamma, ma non volevo che lei sapesse che mi scrivevo con lui.

Le mie prime due ore in sella a Won Da Pie si erano svolte in privato. Avevo prenotato due lezioni individuali con il signor Kessler il sabato e la domenica mattina presto, alle otto, perché all’inizio non volevo avere spettatori. Con mio sollievo, Won Da Pie si era comportato come a Noirmoutier e mi ero sentita perfettamente a mio agio. Lo scrissi a Thierry, poi gli chiesi di mandare i miei saluti a sua sorella, a Nicolas e a Véronique.

Quando, dopo avere riletto il tutto per cinque volte, finalmente cliccai su “Invio”, avevo il cuore in gola e le mani sudate. Non avevo mai scritto una mail a un ragazzo prima di allora. Papà e mamma erano fuori casa e Phil aveva l’incarico di controllare che non navigassi per ore, ma anche mio fratello se ne stava chiuso in camera sua con il portatile e aveva di meglio da fare che tenere d’occhio l’orologio. Ne approfittai per iscrivermi a Facebook. C’erano tutti i ragazzi più grandi della scuderia, e anche Phil e molte delle mie compagne di classe. Finora la cosa non mi era mai interessata, però ne avevo sentito parlare così tanto che non ebbi problemi ad aprirmi un account.

Qualche minuto dopo ricevetti una mail di conferma e a quel punto cercai Thierry. Con mia grande delusione, le sue impostazioni della privacy erano così rigide che non riuscii a sapere niente su di lui, a parte vedere la foto del profilo. Dovevo mandargli una richiesta di amicizia? Fissai il monitor mordicchiandomi pensierosa il labbro. Avrebbe visto subito che non avevo ancora nessun amico. Era troppo imbarazzante. No, prima di farlo dovevo avere qualche altra amicizia.

Alissa cominciò ad abbaiare allegra, segno che i miei stavano rientrando in casa. Uscii in fretta da Facebook e riportai di sotto il computer. Non mi ero neppure accorta che erano passate tre ore.

Lunedì pomeriggio io e Doro andammo a Hofheim con mia madre in un negozio di articoli per l’equitazione. Non potevo farmi sempre prestare sella e filetto, Won Da Pie aveva bisogno di una sella sua, perciò avevo saccheggiato il mio libretto di risparmio. Dopotutto negli ultimi anni avevo messo da parte migliaia di euro proprio in vista di questo momento. Isa mi aveva venduto un filetto quasi nuovo che al suo cavallo non andava bene.

Thierry non mi aveva ancora risposto. Non avevo parlato neppure a Doro della mail che gli avevo scritto, le avevo soltanto detto di Facebook e così si era iscritta anche lei, di nascosto come me.

Al negozio spesi quasi tutti i miei soldi. Comprai stinchiere per gli anteriori e i posteriori, una briglia di cuoio, due longhine, due sottosella e un bauletto nuovo con tutto il necessario per la pulizia, a cominciare dal raschietto fino allo spray per la coda. Longhina, fascione, frusta, redini a triangolo, coperta: buona parte dei miei soldi era andata. La sella volevano pagarmela i miei, perché una sella davvero buona costava comunque sui mille euro.

«In genere bisognerebbe avere qui l’animale per scegliere una sella che gli vada bene» mi spiegò il negoziante. «Se volete, posso passare domani pomeriggio da voi, così ne facciamo provare qualcuna al vostro cavallo».

Isa mi aveva consigliato di comprarne una versatile con quartieri sufficienti e adatta principalmente per il dressage, in modo da poterla usare anche per saltare e cavalcare senza problemi nelle uscite in campagna. Al negozio mi sedetti su un paio di selle diverse e optai per quattro modelli differenti, che il giorno dopo il negoziante avrebbe portato al maneggio per provarli su Won Da Pie.

Dal momento che non avevo ancora una sella, quella sera feci nuovamente muovere Won Da Pie alla corda. Con il fascione e le redini a triangolo andò tutto alla perfezione. Il lavoro regolare negli ultimi due giorni gli aveva fatto bene. Non capiva ancora subito quello che volevo da lui, ma stavamo comunque migliorando.

Il signore del negozio arrivò al maneggio alle due e mezza in punto di martedì pomeriggio. Portai Won Da Pie nell’angolo riservato al maniscalco dietro il mucchio di letame e provammo le selle. Due furono scartate subito – una premeva sul garrese, l’altra era troppo dura sul dorso – le altre due andavano bene e scelsi quella di cuoio nero. Poi c’erano anche le staffe e le cinghie relative e un sottopancia di cuoio con fibbia elastica. Sebbene il tutto, compresi gli accessori, venisse a costare milleottocento euro, la mamma accettò senza battere ciglio.

«Credo che sia tutto per ora» dissi con una vocina flebile. «E non c’è bisogno che mi regaliate niente per Natale».

Riportai Won Da Pie nel suo box, sul quale da quella mattina era appesa una targhetta. C’era scritto “Won Da Pie”, e sotto la data di nascita, la nazione di provenienza e il nome della sua orgogliosa proprietaria, cioè il mio. Appesi la costosa sella nel deposito. Anche sotto la rastrelliera era stata applicata una targhetta con il mio nome. Avevo steso la fodera sul cuoio luccicante perché la costosissima sella non si graffiasse o impolverasse.

Dopo che per tutto il giorno in cielo erano rimaste sospese funeste nuvole scure, cominciò a piovigginare. Io, Doro, Karsten e Oliver decidemmo di stare a guardare la lezione delle quattro cui avrebbe partecipato Inga su Corsario.

«Andiamo a prenderci una Coca alla club house» propose Oliver.

La club house era in realtà una saletta all’interno del maneggio. Una volta Karsten aveva detto che quella definizione antiquata risaliva ai tempi della cavalleria, quando gli ufficiali si vedevano appunto nel club riservato a loro. Al bancone sedevano già Stefan, Dani, Anike e Susanne. Chiedemmo una Coca e una tavoletta di cioccolata ciascuno al signor Boshof, il gestore.

«E allora, quand’è che ti vedremo sulla tua scheggia?» mi domandò Stefan con un sorrisetto sprezzante. «Finora l’hai tenuta nascosta».

Poco prima il signor Kessler mi aveva chiesto se volevo partecipare alla lezione delle sei.

«Questa sera» risposi quindi.

«Noi ci alleniamo per prendere il patentino durante le vacanze autunnali» osservò Anike. «Il patentino avanzato, ovviamente».

«Faresti bene a chiederti se sei nel posto giusto» aggiunse Dani dall’alto in basso.

«Voglio prenderlo anch’io» mi sentii dire.

Era un’idea che mi era venuta solo in quell’istante, ma in fin dei conti perché non avrei dovuto provarci?

In quel momento si aprì la porta ed entrò Alex Schäfer, il figlio del vicepresidente, insieme con un altro ragazzo. Era un po’ più grande di noi, doveva essere sui venticinque anni, e studiava legge.

«Fate posto per due uomini assetati, pivelli» disse altezzoso squadrando il “quadrifoglio” al bancone con le sopracciglia inarcate.

Alex era la boria in persona. In confronto a lui persino Stefan sembrava un agnellino. Tutti e quattro si spostarono senza ribattere con i loro bicchieri di Coca a uno dei tavoli. Noi ci sedemmo al tavolo vicino a guardare il maneggio sotto di noi, dove la pazienza del signor Kessler era di nuovo messa a dura prova.

Hanko se ne stava pigro al centro della pista mentre la sua amazzone gli dava dei timidi colpetti sui fianchi con le cosce. Farina faceva il giro dondolando sulle zampe, le amazzoni di Goldi e Brutus andavano al trotto leggero sul piede sbagliato. Neanche Inga stava offrendo una bella prestazione. Piantava le cosce nella pancia di Corsario e gli ricadeva bruscamente in groppa a trottate alterne. Da quando era stata costretta a montarlo senza speroni, non muoveva quasi un passo. Doro contrasse la faccia come se avesse mal di denti, ma non disse niente.

«Ma il signor Kessler non lo vede che quel cavallo bianco zoppica?» disse a voce alta Alex.

L’unico cavallo bianco era Corsario.

«Sì, quello bianco con l’imbranata in sella!» continuò Alex. «Non è certo un bel biglietto da visita per il nostro circolo!»

«Quell’“imbranata” si riferiva a Inga» ridacchiò Karsten. «Dopo glielo dico, chissà come si infurierà».

«Guai a te!» lo minacciò Doro.

All’improvviso giù in pista la situazione cambiò quando Hanko, stanco dei continui colpi di coscia della sua amazzone, la disarcionò con una bella sgroppata e subito dopo si lanciò all’inseguimento di Farina. Hanko e Farina non si sopportavano e la giumenta prese di mira il castrone. Attraverso gli spessi vetri sentimmo il signor Kessler urlare. Mentre Farina e Hanko schizzavano sgroppando per tutta la pista, gli altri allievi si rintanarono spaventati negli angoli.

«Qui succede un guaio». Alex si alzò e uscì dalla club house.

Poco dopo lo vedemmo spuntare in pista, dove afferrò le briglie di Hanko mentre il cavallo gli passava davanti al galoppo. Insieme con il signor Kessler prese anche Farina. Contrariamente alla sua solita letargia, la giumenta baia era fuori di sé e saltellava come un cavallo da corsa prima della partenza. Non riuscimmo a capire bene che cosa fosse successo, ma a un certo punto Farina scattò e diede all’istruttore un calcio negli stinchi.

«Ahia!» fece Stefan.

Il signor Kessler uscì zoppicando dalla pista con la faccia contratta dal dolore, sorretto da Alex. Noi ci guardammo spaventati. La situazione era brutta. Le due amazzoni impaurite tenevano strette le briglie di Hanko e Farina. Alex tornò deciso in pista facendoci segno con impazienza di aprire la finestra. Stefan trafficò con la maniglia finché ci riuscì.

«Hai bisogno di aiuto?» chiese.

«Va’ subito a chiamare la signora Kessler!» urlò Alex. «E datti una mossa, corri!»

Non male vedere Stefan beccarsi una sfuriata una volta tanto…

Quando arrivò sua moglie, il signor Kessler sedeva bianco come un cencio nel deposito delle selle. Alex parlava ad alta voce al telefono, chiedeva un’ambulanza ed era perfettamente padrone della situazione.

«Spero non sia niente di grave» disse Anike preoccupata mentre noi attendevamo nel corridoio della scuderia in preda all’angoscia. «Altrimenti chissà chi farà lezione stasera».

«Posso già dirtelo io, anche se non sono un veggente» le rispose Stefan con un cenno della testa in direzione del deposito. «Il feldmaresciallo là dentro. Il signor Kessler ha preso una bella botta, ve lo dico io».

«Allora addio patentino durante le vacanze autunnali». Susanne fece il muso. «Che sfortuna».

In quel momento dalla porta sbucò Alex che ci fissò per un attimo.

«E voi che ci fate tutti qui?» ringhiò. «Cos’è, state ordendo una congiura?»

«Volevamo soltanto sapere come sta il signor Kessler» pigolò intimidita Anike.

«Per oggi non darà più lezione a nessuno» ci diede la lieta novella Alex.

«Non importa» si affrettò a dire Stefan. «Vorrà dire che monteremo la settimana prossima».

«No». Alex ci fissò uno dopo l’altro come se volesse mangiarci e sogghignò maligno. «La lezione non salta, a rimpiazzare il signor Kessler ci sarò io».

«Che cosa vi dicevo?» biascicò Stefan.

«Allora il corso per il patentino salterà» disse mogia Dani.

«E perché?» ribatté Alex. «Il signor Kessler non è mica morto. E come ho detto, ci sono anch’io».

«Ma noi per il patentino ci alleniamo con il signor Kessler» spiegò con un certo coraggio Susanne. «Non possiamo cambiare istruttore all’improvviso».

«Che idiozia!» Alex si sfregò le mani. «Finché il signor Kessler non sarà guarito, le lezioni le darò io. Vi farò trottare io come si deve».

Improvvisamente non avevo più la minima voglia di fare lezione alle sei. In passato Alex aveva sostituito spesso l’istruttore, quando era impegnato o era in vacanza. Le sue lezioni non erano adatte agli allievi principianti ed erano divertenti solo se le seguivi dalla tribuna, a distanza di sicurezza. Se quella sera Won Da Pie avesse deciso di fare qualche mattana, gli altri mi avrebbero sicuramente riso dietro.

Un quarto d’ora dopo l’ambulanza partì con il signor Kessler a bordo. Rimanemmo a guardarla avviliti come marinai il cui capitano è caduto in mare.

«Benissimo» disse Alex dietro di noi. «Vi aspetto tutti alle sei meno cinque al maneggio coperto per l’appello! Intesi?»

Annuimmo con poco entusiasmo.

«Perfetto». Alex fece scrocchiare le nocche. «Allora è tutto sotto controllo». E se ne tornò a larghe falcate dal suo amico alla club house.

«Tutto sotto controllo…» brontolò Dani. «Che sfortuna… Ci farà a pezzi».

«Già» convenne Anike tetra. «Non aspettava altro».





LA STRADA È ANCORA LUNGA
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Mancavano pochi minuti alle sei e ancora non avevamo avuto novità dal signor Kessler, però già sapevamo che cosa ci aspettava. Oltre a me cavalcavano anche Stefan, Dani, Anike, Susanne, Cordula, Solveig e Kirsten sui cavalli della scuola. Io ero di gran lunga la più piccola del gruppo e in sella mi tremavano le ginocchia. Won Da Pie era focoso come sempre, e quando gli strinsi il sottopancia cercò di mordermi il braccio.

Quando alle sei meno cinque entrai nell’arena con Won Da Pie alla briglia, mi sentivo un agnello condotto al macello. Alex ci aspettava a gambe divaricate al centro della pista, le mani intrecciate dietro la schiena, e ci fissava con aria d’importanza. La tribuna era gremita di spettatori. La voce che a tenere la lezione sarebbe stato lui si era sparsa in fretta. Per chi assisteva era un bello spettacolo, perché Alex non si lasciava scappare l’occasione di tormentare gli allievi e di evidenziare a gran voce i loro punti deboli. Più aveva pubblico, più sembrava divertirsi. Quella sera aveva registrato quasi il tutto esaurito.

Allineammo i cavalli al centro e ci accingemmo a montare in sella. Alex fece su e giù davanti a noi e si fermò di fronte a me.

«Tu!»

«Ehm… Sì?» Lo guardai incerta.

«Si dice sissignore» mi corresse severamente. «Nome?»

«Charlotte Steinberg».

«Ah, sì, giusto. Chi è il tuo cavallo, Steinberg?»

«Si chiama Won Da Pie. È mio da qualche giorno».

«Età? Origini?»

«Ha… ha cinque anni, è francese. Suo padre è Quidam de Revel».

«Oh, ma senti un po’! E come hai fatto a mettere le mani su un castrone del genere, Steinberg?»

«È… è stato un caso. Ho cavalcato in Francia durante le vacanze e… il proprietario me lo ha venduto».

«Capisco. Benissimo. Lo terrò d’occhio. È un cavallo da salto, vero?»

«Non lo so, ce l’ho da poco».

Intanto tutti gli altri erano già in sella. Infilai il piede nella staffa, e immediatamente Won Da Pie arretrò. Gli saltellai dietro impotente. Mi sentivo già accaldata.

«Sta’ fermo» sussurrai. «Non farmi subito uno scherzo così».

«Steinberg!» urlò Alex. «Non so come funzioni in Francia, ma qui in Germania si monta in sella sulla linea centrale».

Il mio sguardo si posò su Stefan, che sogghignava maligno. Avvampai. Won Da Pie non era mai rimasto fermo quando lo montavo, e anche adesso trotterellò mentre a fatica mi issavo in sella rischiando di rovesciarmi in avanti. Qua e là in tribuna qualcuno rise e Alex mi guardò con aria severa.

«Non è ancora educato» lo scusai, andando ad allinearmi agli altri.

Alex ci chiese di metterci in formazione e mi fece schierare in fondo alla fila. Won Da Pie era eccitato. Non era abituato a stare con tanti cavalli in una pista così piccola. Saltellava, scrollava la testa e tentava di superare Liesbeth, che ci precedeva. Cercai di ricordare tutto quello che Nicolas mi aveva ripetuto. Allentare le briglie, stare seduta tranquilla, spalle indietro, gambe lunghe. E soprattutto, non cadere in avanti!

Dopo che tutti avemmo stretto il sottopancia, partimmo al trotto. Won Da Pie serrava con foga il morso, ma dovevo pararlo di continuo perché aveva una falcata molto più ampia rispetto ai cavalli della scuola. Per quanto cercassi di fare le curve più larghe possibile, serviva a poco: sui lati lunghi Won Da Pie recuperava subito. Mi accorsi che cominciava a innervosirsi.

Alex fino a quel momento mi aveva risparmiata, ma adesso tuonò: «Steinberg!».

«Sì?» Lo guardai spaventata.

«In testa alla fila! Su, muoviti!»

Annuii sorpresa e portai il cavallo in cima alla formazione. Guidare la fila era un privilegio, e adesso toccava a me, la più piccola. Quando mi posizionai davanti a lui, Stefan mi scoccò un’occhiata assassina, ma andò tutto benissimo. Won Da Pie piegava il collo, rispondeva ai minimi comandi e potevo lasciarlo trottare liberamente, che era la cosa che gli piaceva di più. Facevo attenzione all’assetto in sella e a eseguire le varie figure correttamente.

Alex, però, cercò di mettermi alla prova.

Doppia serpentina sul lato lungo più vicino. Per quella figura bisognava lasciare sempre una lunghezza di distanza e prima di arrivare in fondo al percorso cambiare piede al trotto leggero.

Percorrere tutta la lunghezza della pista.

All’angolo tornare indietro.

Serpentina attraverso la pista, tre curve da un lato all’altro del rettangolo!

Cavalcare sul circolo.

Uscire dal circolo.

Attraversare il circolo.

Quindi al trotto seduto.

Alex rimproverò parecchio gli altri: sedevano troppo storti, troppo rigidi, tenevano ginocchia o talloni o entrambi troppo alti, avevano la mano troppo serrata: in ognuno trovava qualcosa che non andava. A me disse solo un paio di volte: «Non così in fretta, Steinberg!».

Alla fine arrivò il galoppo. Ovviamente partendo al galoppo Won Da Pie non poté evitare di saltare in avanti, ma visto che ero già pronta, non mi mise in difficoltà.

Sembrava che ad Alex Won Da Pie piacesse, perché mi lasciò galoppare per un bel po’ di giri. Dovetti andare sul circolo, poi passare all’interno della formazione tenendomi a due spanne di distanza dalla sponda.

«Guardate come si fa, gente!» urlò all’improvviso. «Questo sì che è galoppo! Ritmo, falcata: tutto perfetto! È così che deve galoppare un cavallo!»

In effetti su Won Da Pie si stava in sella da sogno. Al trotto era più faticoso, ma la sua galoppata slanciata era piacevolissima. Alla fine potei pararlo e unirmi agli altri. Soltanto quando galoppavamo tutti in fila uno dopo l’altro mi accorsi di quanto fossero affollate le tribune. Doro e Inga mi sorridevano.

«Bene, adesso galoppiamo tutti in formazione!» ordinò Alex quando tutti ebbero finito, e io mi ritrovai di nuovo in testa. «Visto che a breve volete prendere il patentino, immagino che siate in grado di farlo senza cadere o avere altri problemi. Perciò, formazione al galoppo di lavoro, forza!»

Impartii l’istruzione e Won Da Pie diede un calcio così violento alla sponda che fece saltare una delle tavole. Tanja, la giumenta di Stefan, arretrò per lo spavento e andò a sbattere contro Goldi, mentre tutti gli altri si fermavano. Io ero l’unica a galoppare.

«E adesso che cosa combinate di nuovo, imbranati?» urlò Alex. «Credevo che foste il corso avanzato! A me sembra il corso per casalinghe delle nove del mattino».

In tribuna ridevano, qualcuno urlò: «Ma per piacere!».

«Silenzio tra il pubblico, altrimenti faccio sgomberare l’aula!» Alex, l’aspirante avvocato, era nel suo elemento. Si voltò verso Stefan.

«Che cos’hai sbagliato stavolta, Orthmann?»

«Il cavallo davanti al mio ha scalciato» si difese Stefan. «Tanja si è spaventata e per questo…»

«Scusa sciocca!» lo investì Alex. «Non sai tenere il tuo animale sotto controllo. E poi eri troppo vicino. Se avessi tenuto la distanza giusta, non sarebbe successo niente. Capito?»

Stefan annuì in silenzio.

«Allora, di nuovo: formazione al galoppo di lavoro, via!»

Feci attenzione a spronare Won Da Pie in un angolo e questa volta non ebbi problemi. Però quando il mio cavallo si accorse che dietro di lui galoppavano tutti, si innervosì, accelerò e abbassò le orecchie. Arrivato al lato lungo, cominciò anche a sgroppare. Persi una staffa.

«Chi cade si fa cinque giri a piedi dietro la formazione!» minacciò la voce di Alex alle mie orecchie.

Guidai Won Da Pie sul circolo cercando disperatamente di recuperare la staffa.

«Formazione, al passo!»

Parai con la redine esterna. Il sudore mi colava negli occhi. Vidi gli sguardi spaventati del pubblico saettarmi davanti. Mi facevano male le braccia. Won Da Pie spingeva la testa verso il basso e sgroppava sempre di più. Senza preavviso si buttò sulla sinistra. Era troppo per le mie forze ormai esaurite, feci una capriola e precipitai a terra. Durante le mie ore di lezione con Nicolas in Francia mi era già successo tante di quelle volte che la cosa non mi preoccupava più. Non persi neppure le briglie, mi rialzai all’istante e mi issai di nuovo in sella prima che Alex avesse il tempo di aprire bocca per dire qualcosa.

«Non avevo chiuso le ginocchia» gli dissi mentre mi guardava sorpreso. «Colpa mia».

«Sì, infatti» ribatté lui a bassa voce e annuì.

La galoppata seguente filò liscia. A poco a poco i cavalli della scuola si stavano stancando, non erano abituati a lavorare così tanto. In effetti sudava anche Won Da Pie, però era ancora fresco.

Soddisfatta, alla fine dell’ora lo parai e gli diedi qualche pacca sul collo. Non mi faceva paura. Sapevo che sarei riuscita a intendermi con lui. Però avevo anche capito che non sarebbe andato tutto bene dall’oggi al domani.

«Sabato alle tre facciamo un’ora di salto per gli aspiranti al patentino con i cavalli della scuola» gridò Alex. «Alle quattro per i privati. Intesi?»

Il suo sguardo si posò su di me.

«E alle quattro voglio vedere anche te con il tuo cavallo da salto, Steinberg».

«Me?» Lo fissai. Persi coraggio a velocità supersonica.

«Hai cavalcato in quest’ora, vuol dire che vuoi prendere il patentino anche tu, o mi sbaglio?» Sogghignò beffardo e io annuii incerta.

«Ecco, dunque sabato alle quattro. Con il tuo cavallo da salto fuori nella pista da salto. O forse hai paura?»

Sulla tribuna e in pista calò un silenzio di tomba. Avrei preferito che Alex avesse parlato a qualche decibel di meno.

«No» risposi. «Perché dovrei?»

«Risposta esatta, Steinberg». Alex sogghignò ancora e filò via.





UN VERO CAVALLO DA SALTO!
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Il giorno dopo fu chiaro che Alex sarebbe rimasto con noi ancora un bel po’, perché il signor Kessler si era rotto la tibia e non avrebbe potuto fare lezione per qualche tempo.

Il sabato con la lezione di salto si avvicinava e ogni notte avevo gli incubi. Venerdì non riuscii quasi a mandare giù un boccone. Il clima era ancora estivo, com’era normale alla fine di agosto, e di sicuro Alex non ci avrebbe fatto portare tutti gli ostacoli nel maneggio coperto se si poteva cavalcare fuori.

«Che ti succede, Lotte?» mi chiese mia madre quando a pranzo mi vide giocare svogliatamente con il cibo nel piatto. «Hai problemi con Won Da Pie?»

«No, per niente» nicchiai.

«E allora che c’è? Guai a scuola?»

«No». Feci un sospirone. «Domani ho lezione di salto».

«Ma se le hai sempre fatte così volentieri!»

Mia madre non aveva proprio idea! Non lo avrei ammesso mai e poi mai, ma quando l’inverno precedente avevo fatto la prima ora di salto con Doro, Oliver e Karsten, avevo passato notti intere senza riuscire a chiudere occhio. E adesso dovevo saltare per la prima volta con Won Da Pie proprio con Alex, mentre tutti sarebbero stati a guardare attorno alla pista aspettando solo che facessi cilecca. Gli altri non vedevano l’ora di saltare, io invece avevo sempre mal di stomaco.

«Posso usare un attimo il tuo computer prima di andare alla scuderia?» chiesi alla mamma.

«Sì, va bene. Ma solo dopo che avrai riordinato la cucina».

«Certo».

I miei fratelli avevano già portato via i piatti sporchi, io caricai la lavastoviglie, poi lavai a tempo di record una padella e due tegami. A preoccuparmi non era soltanto la lezione di salto del giorno dopo, ma anche il fatto di non avere ancora avuto notizie da Thierry. Forse faceva così con tutte le ragazze: abbraccio e biglietto da visita al momento dei saluti, e poi non si faceva più sentire. E comunque, perché aveva quei biglietti? Non conoscevo nessun ragazzo che ne avesse, neppure Stefan Orthmann. Mentre accendevo il computer, mi ripromisi di metterci una croce sopra se non avesse risposto neanche quel giorno.

Mi loggai ansiosa nel programma di posta e rimasi delusa. Niente. Gli avevo scritto domenica, adesso era venerdì. Bene, potevo dimenticarmi davvero di lui.

Come mi aspettavo, il pomeriggio alla scuderia Alex confermò che il giorno dopo avremmo saltato nel maneggio scoperto. Cercai di non pensare al muro e al travone. Il sabato a pranzo non riuscii a mandare giù neanche un boccone.

«Hai l’aria di una che sta per andare al patibolo» osservò mio padre. «Eppure Nicolas ha detto che Won Da Pie è un saltatore».

Certo, per loro era così facile! Come se un cavallo da salto trasformasse automaticamente in saltatore anche chi lo montava. Non risposi, mi limitai a un’alzata di spalle.

Alle due e mezza ero alla scuderia. Alla prima ora montarono Anike, Susanne, Stefan, Dani, Cordula e Beate con i cavalli della scuola. Alex, in mezzo alla pista, urlava a tutti. Il signor Kessler non gridava quasi mai, a meno che qualcuno non facesse una catastrofe. Avrei preferito mille volte che adesso in pista ci fosse lui, invece di quel cinico di Alex.

Alle quattro meno venti sellai Won Da Pie e lo portai in pista. In quel gruppo ero di gran lunga la più inesperta. Ralf aveva già partecipato a gare per allievi nei concorsi, e lo stesso anche Dörte e Vicky. Jutta e Merle cavalcavano già da molti anni. Come avevo previsto, attorno alla pista c’erano molti spettatori. C’erano il signor Herzinger e il signor Stark della direzione del circolo. Il signor Stark possedeva anche un cavallo lì alla scuderia, era giudice ai concorsi e un tempo era stato lui stesso un buon saltatore.

Quando finalmente salii in sella, la mia agitazione era un po’ diminuita. Dopotutto, il peggio era sempre l’attesa.

Poi arrivò anche il signor Kessler, con gesso e stampelle, ma comunque c’era.

«Staffa tre fori più corta, Steinberg!» mi ordinò Alex. «Questa è un’ora di salto!»

Parai e accorciai la staffa come mi aveva detto.

Trotto e galoppo leggero.

«Fate lavorare i cavalli al trotto e al galoppo» ordinò. «E fatevi obbedire!»

Prima di allora in realtà avevo sempre cavalcato solo in formazione, la monta autonoma era una novità per me, però mi piaceva. Mi concentrai su Won Da Pie, stando attenta a non intralciare nessuno.

«Un po’ più di galoppo, Seifert!» urlò Alex. «Il tuo cavallo si muove come una lumaca in un prato! Un po’ più di ritmo! Sietzy, non basta tirare le briglie, usa anche le cosce e il peso! Sì! Più indietro sulla sella! Di peso ne hai a sufficienza!»

«Grazie per il complimento!» sibilò Dörte.

Alex osservò anche me per un po’, ma non trovò osservazioni da farmi.

Dopo un quarto d’ora di riscaldamento, cominciammo con il salto. Alex decise la sequenza. Dovevamo partire con il trotto su due barriere a terra e una piccola croce. Won Da Pie saltò alla perfezione. Dopo che tutti avevamo saltato il piccolo ostacolo un paio di volte, seguirono quattro piccoli in-out. Mi sforzai di non accompagnare il movimento con il tronco e di non tirare il morso di Won Da Pie.

«Bene» fu l’unico commento di Alex.

Mi accorsi che Won Da Pie si divertiva a saltare. Le ultime falcate prima dell’ostacolo accelerava da solo, trovava autonomamente il punto in cui spiccare il salto e così mi infondeva moltissimo coraggio. Bastava solo che non lo disturbassi e andava tutto liscio.

Saltammo un verticale e un oxer, poi una sequenza di ostacoli. Quick si rifiutò un paio di volte, Obermaat buttò giù gli elementi e Billie non riuscì più a fermare Arthos dopo gli ostacoli.

L’umore di Alex peggiorava sempre di più.

«Come pensi di riuscire a effettuare un percorso?» urlò. «Resta semplicemente seduta e non spronarlo a saltare. Mio Dio, sembra che sia la prima volta che siedi in sella in vita tua!»

Vidi che Billie lottava con le lacrime. Era piccola ed esile e Arthos era una specie di toro.

«E tu tra quattro settimane vorresti prendere il patentino!» continuò Alex. «Per allora dovrai avere mangiato un paio di tonnellate di spinaci se vuoi mettere su un po’ di muscoli. Non ti si può guardare!»

Billie parò. «Allora me ne vado!» gridò.

«Benissimo, vai pure!» ribatté Alex, quindi si voltò verso di me. «Steinberg, avanti! O preferisci andartene anche tu?»

Scossi la testa e spronai Won Da Pie al galoppo. Lui scalciò esuberante. Verticale, oxer, a destra una piccola combinazione con un doppio oxer, poi un altro verticale.

«Adesso il travone!» urlò Alex. Indirizzai il castrone verso l’ostacolo di cui avevo così paura. Il mio cavallo non esitò un istante.

«Il muro a sinistra!» fu l’ordine seguente.

Won Da Pie drizzò le orecchie. Quel muro era altissimo! Alla prima ora di salto nessuno aveva dovuto saltare il muro. Prima che potessi rimuginarci oltre, ce lo eravamo già lasciato alle spalle. Sorrisi felice dando una pacca sul collo di Won Da Pie.

«E adesso i muri irlandesi, Steinberg!» urlò Alex. «Se ne hai il coraggio!»

I muri irlandesi! Non avevo mai saltato neppure quelli! Rimasi seduta in sella, lasciai la mano tranquilla. Won Da Pie aumentò da solo l’andatura e drizzò le orecchie, io dovetti solo lasciarmi portare da lui. Il primo muro, una falcata al galoppo, poi il secondo: fatta! Al colmo della felicità, diedi altri colpetti sul collo di Won Da Pie. Non avrei potuto essere più contenta, neppure se avessi appena vinto il Gran Premio di Wiesbaden. Con un cavallo come Won Da Pie non dovevo più avere paura di saltare. Lui poteva fare davvero qualsiasi cosa!

«Finalmente un cavallo da salto qui alla scuderia!» disse Alex quando parai al passo vicino a lui. «Molto bene, Steinberg. Certo, tu stai ancora in sella come un sacco di patate, ma perlomeno non dai fastidio al tuo castrone».

Quelle parole si avvicinavano molto a un complimento! Gli altri allievi dell’ora di salto stavano già facendo asciugare i cavalli a briglie lente.

«Orthmann!» urlò Alex a Stefan, fermo in piedi al bordo della pista. «Rendetevi utili una volta tanto! Alzate tutti gli ostacoli di tre fori!»

Stefan, Dani, Anike e Merle entrarono in pista ed eseguirono. Alex mi guardò.

«Rifai il percorso un’altra volta, Steinberg!»

Di nuovo ebbi all’istante un groppo in gola. Dopo il successo di prima, avrei preferito smontare subito, ma non volevo passare per una fifona davanti ad Alex e agli spettatori.

«Ma adesso quanto è alto?» mi azzardai a chiedere.

«Più o meno come in una gara di livello difficile, mia cara» mi derise Alex.

Scoccai un’occhiata al signor Kessler. Quando lui annuì con aria incoraggiante, dissi: «D’accordo, ci provo».

«Oh, così si fa!» Alex si sfregò le mani. «Pronti, uomini?»

Ci chiamava sempre tutti “uomini” anche se a parte lui e Stefan in pista non c’erano altri maschi.

«Un attimo!» urlò Anike che battagliava ancora con i pilieri arrugginiti.

Deglutii e respirai a fondo, poi spronai Won Da Pie. Ancora una volta tutto il percorso! Adesso i salti sembravano proprio veri ostacoli. E di nuovo il mio cavallo non esitò un istante! Di sicuro era abituato a cavalieri migliori di me, ma mi sforzai in tutti i modi di non dargli fastidio. Quando una volta saltò con troppo anticipo, istintivamente gli lasciai libera la testa perché potesse ritrovare l’equilibrio. Quel salto dovetti ripeterlo, poi Alex si disse soddisfatto.

«Buon esemplare» disse, sempre parco di elogi di ogni tipo. «Se continui così, potrai diventare bravina, Steinberg».

«Grazie!» risposi con nuova autostima, poi sorrisi. «Farò del mio meglio».





CHI NON HA ANCORA
BACIATO LA SABBIA
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I giorni volavano e a un certo punto smisi di pensare al perché Thierry non avesse risposto alla mia mail. Non mi interessavo neppure più del mio account su Facebook, per la testa avevo altro. A scuola mi impegnavo cercando di fare i compiti prima di andare alla scuderia al pomeriggio. Martedì, mercoledì e giovedì riuscivo raramente a essere lì prima delle cinque, perché la scuola finiva più tardi, e spesso non ero di ritorno a casa prima delle otto. Non vedevo l’ora che arrivasse il fine settimana, quando avevo più tempo libero.

Era sabato e volevo essere alla scuderia per le otto. Il sole splendeva nel cielo settembrino sgombro di nuvole, gli uccellini cinguettavano tra gli alti tigli del nostro giardino. Un tempo celestiale per cavalcare. Mio padre, però, mi ruppe le uova nel paniere.

«Quando abbiamo comprato Won Da Pie, avevamo fatto un patto» mi ricordò a colazione. «Il cavallo non deve farti trascurare gli obblighi casalinghi».

«Ma se faccio tutto!» mi difesi.

Due volte la settimana dovevo apparecchiare la tavola per la colazione, e due volte dovevo riordinare la cucina dopo il pranzo. E poi spazzolare il cane e due pomeriggi la settimana portarlo fuori per la passeggiata. Il più delle volte mi vedevo con Doro e il suo cane Oscar e andavamo insieme alla scuderia, dove i nostri cani ci aspettavano pazienti, ma questo i miei genitori non lo sapevano. Inoltre ogni sera dovevo portare fuori la spazzatura. Tutti i compiti erano suddivisi tra noi quattro fratelli. Che poi lo fossero in modo equo o meno, questo era da vedersi.

«La tua stanza non vale la paghetta di una settimana». Mio padre aprì il giornale alla pagina che si occupava di economia. «Se vai alla scuderia alle dieci, prima hai tutto il tempo per riordinarla».

«Quel porcile!» aggiunse la mia sorellina.

«Chiudi il becco!» la apostrofai, ma non riuscii a trattenermi dal rifilarle una piccola frecciata. «Tu pensa alle tue lattine, piuttosto».

Quelle parole la facevano puntualmente infuriare, e anche questa volta non mancarono di fare effetto. Cathrin detestava doversi occupare di buttare i vuoti delle lattine, compito che toccava a lei.

«Non lo voglio più fare quello stupido lavoro delle lattine!» urlò su tutte le furie.

Io le feci una linguaccia e lei mi rifilò un calcio sotto il tavolo.

«Smettetela di bisticciare!» ci ordinò papà da dietro il giornale.

Sparii di sopra sogghignando. In un lampo rifeci il letto, sgomberai la scrivania, ficcai i vestiti sparsi in giro nell’armadio o nella cesta dei panni sporchi in bagno, spolverai e sistemai i libri sullo scaffale. Per me la stanza in quelle condizioni era orrenda, ma i miei genitori la preferivano così. Superò senza problemi il controllo attento di mio padre, e a quel punto potei andare.

«Posso fermarmi alla scuderia anche a pranzo?» chiesi in fretta alla mamma quando avevo già la mano sulla maniglia.

«Avrai pure mezz’ora di tempo per pranzare» obiettò lei.

Una volta avrei protestato a gran voce, ma da quando avevo Won Da Pie, mi trattenevo. Dopotutto i miei genitori avevano già speso abbastanza per me, ora potevano pure permettersi di comandarmi a bacchetta, se volevano. Perlomeno ogni tanto.

Stavo portando fuori dal suo box Won Da Pie già sellato per andare nel piazzale quando mi vidi venire incontro Alex, Isa, Nicole e Merle sui loro cavalli. Avevano in programma un’uscita in campagna.

«Vuoi venire con noi?» mi chiese Isa.

«Sì, dai, vieni anche tu» aggiunse Merle.

Mi sentii arrossire di orgoglio. Un paio di settimane prima non mi avrebbero quasi salutata e adesso mi chiedevano se volessi andare con loro.

«Volentieri» risposi.

«Però guarda che non andiamo mica al passo» mi avvertì Alex.

«Ce la farò».

Mi issai in sella prima che Won Da Pie potesse arretrare. Purtroppo per l’eccitazione avevo dimenticato di stringere il sottopancia e scivolai con tutta la sella sotto la pancia del mio cavallo. L’occhiata che a quel punto si scambiarono Alex e Nicole non mi sfuggì. “Ci sarà da divertirsi” sembravano pensare.

Imbarazzata, raddrizzai la sella e la strinsi correttamente. Won Da Pie abbassò le orecchie cercando di mordermi un braccio. Finalmente fui in sella.

«Andiamo!» gridò Alex, e uscimmo nel bosco.

Era la prima volta dalla nostra avventura insieme in Francia che uscivo in campagna con Won Da Pie. Lì era tutto diverso rispetto a Noirmoutier. Sotto il fogliame verde degli alberi c’era un bel fresco. Gli uccellini cinguettavano tra le fronde e una leggera brezza faceva frusciare le foglie. A Noirmoutier d’estate il paesaggio era completamente secco e riarso dal sole, a parte un paio di pini non c’era traccia di boschi, solo spiaggia e saline.

Il rumore degli zoccoli sul morbido suolo del bosco non si sentiva quasi. I finimenti cigolavano, di tanto in tanto uno dei cavalli sbuffava. I miei quattro compagni di escursione chiacchieravano tra loro e io ero semplicemente felice di essere lì con loro.

Alex scelse un percorso diverso da quello che conoscevo dalle mie poche uscite con il signor Kessler. Attraversammo la strada che portava da Neuenhain a Schwalbach passando per il querceto e arrivammo in un campo aperto. Mi affrettai a stringere ancora una volta il sottopancia. Ormai avevo talmente tanta pratica che ci riuscivo anche al passo e non dovevo parare apposta. Poco dopo Alex diede il comando di andare al trotto. A destra e a sinistra sfilavano i campi mietuti. I contadini li avevano arati da tempo e in parte già riseminati, perciò dovevamo attenerci ai sentieri. Won Da Pie rimase disciplinato dietro Heide, il cavallo di Isa. Da sola non mi sarebbe mai venuto in mente di attraversare la strada, e adesso mi stupii di quanto fosse bella la campagna in direzione di Kronberg. Trottammo sui sentieri, arrivammo al limitare del bosco e proseguimmo al galoppo leggero su una fascia ombreggiata tra alti alberi. Quando uscimmo dal bosco Alex parò, girò verso destra e ripartì al galoppo. Noi seguimmo il suo esempio.

A un tratto mi accorsi che Won Da Pie accelerava. Evidentemente era stufo di dover stare dietro a tutti gli altri. Ci lasciammo il bosco alle spalle e all’improvviso vidi qualcosa che ci veniva incontro. Con la coda dell’occhio scorsi un uomo con un cane pastore e un bambino che correvano verso di noi. Per Won Da Pie fu troppo! Fece un grande scarto di lato e senza preavviso mi ritrovai su un campo appena arato. Lì per lì gli altri non si accorsero che mancavo perché ero dietro di loro. Da lontano sentii il cane abbaiare e il bambino gridare. Lottai accanitamente con il mio cavallo, che però scrollava cocciuto la testa e pretendeva di continuare a correre. Il fondo era pesante. Won Da Pie scivolò un paio di volte, e la cosa lo infuriò a tal punto che cominciò a sgroppare. Per aria volarono zolle di terriccio.

All’improvviso accanto a me qualcosa svolazzò in aria. Poi vidi il cane pastore e mi si fermò quasi il cuore. Con le fauci spalancate, cercava di azzannare le zampe di Won Da Pie abbaiando forte. Ero fradicia di sudore per la paura. La cavalcata esuberante del mio castrone si trasformò in una fuga terrorizzata. Mi resi conto di avere perso il controllo. Won Da Pie scalciò ripetutamente in direzione del cane, che non voleva saperne di arrendersi. A un certo punto probabilmente lo colpì, perché sentii un guaito e subito dopo un latrato aggressivo. Il tutto durò solo pochi secondi, ma mi parvero un’eternità. Won Da Pie sgroppava furioso. Si gettò sulla sinistra, persi prima una staffa, poi l’altra, e alla fine feci un gran volo per aria.

Per un attimo la botta mi lasciò senza fiato. Lo spavento mi aveva pervaso il corpo a tal punto che non riuscivo quasi a tenermi dritta in piedi. Tremavo tutta. Il ginocchio sinistro e la spalla mi facevano un male del diavolo. Stordita, rimasi a guardare Won Da Pie, che per sfuggire al cane devastava tutto il campo. Il padrone del cane attraversò il campo di corsa, urlando e fischiando dietro al suo botolo, che a un certo punto lasciò perdere il mio cavallo con la lingua penzoloni. Alex investì l’uomo di improperi, Isa si fermò accanto a me e saltò giù di sella.

«Ti sei fatta male?» mi chiese sinceramente spaventata.

«Sto bene» risposi a denti stretti, zoppicando.

Finalmente l’uomo acchiappò il suo stupido cane. Won Da Pie rallentò al trotto e si ricordò dei suoi compagni. Raggiunse Heide e finalmente le si fermò accanto. Aveva i fianchi ansimanti, dal collo gli sgocciolava schiuma bianca. Presi le briglie e lo portai sul sentiero.

«Quel cavallo ha ferito il mio cane!» urlò l’uomo tenendosi a distanza di sicurezza.

Suo figlio teneva in mano l’oggetto che era volato verso di noi e che aveva fatto imbizzarrire Won Da Pie: era un aquilone.

«La ragazza si sarebbe potuta rompere l’osso del collo perché lei non sa tenere a bada il suo cane!» ribatté furioso Alex. «Come si chiama? Ci saranno conseguenze legali! Il contadino proprietario del campo sarà felice di mandarle il conto!»

A quel punto l’uomo preferì chiudere la bocca. Io risalii faticosamente in sella. Il ginocchio mi faceva malissimo, ma non volli darlo a vedere.

«Cavoli!» Merle osservò Won Da Pie con rispetto. «Questo sì che è sgroppare!»

«Ti sei fatta male, Steinberg?» mi chiese secco Alex.

«No, no». Scossi la testa.

Nicole mi scoccò un’occhiata sprezzante.

«Non avremmo dovuto portare la bambina con noi» disse ad Alex. «Adesso dovremo tornare a casa al passo».

Che strega! Sui suoi pantaloni beige non c’era un granello di polvere e il suo trucco era perfetto, neppure una goccia di sudore. Le avrei buttato in faccia una manciata di terra!

Won Da Pie se ne stava docile come un agnellino. Isa aveva sentito le parole di Nicole.

«Non ti arrabbiare» mi disse con un sorriso di incoraggiamento. «Con quelle sgroppate sarei caduta anch’io, probabilmente molto prima di te».

Sorrisi tremante. Sentivo ancora lo shock dello spavento.

«Cadere fa parte del gioco» convenne Merle. «Chi non ha ancora baciato la sabbia non è un vero cavaliere».

«Avanti, uomini!» urlò Alex.

Accorciai le redini.

«Formazione, al galoppo!»





LE COSE SI FANNO SERIE
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A parte un paio di lividi, dalla caduta non avevo riportato danni, ma con la sua galoppata sfrenata nel campo, Won Da Pie aveva perso un ferro. Non ce l’avevo con lui per il suo comportamento: qualsiasi altro cavallo si sarebbe spaventato allo stesso modo se all’improvviso gli fosse venuto addosso un aquilone e un cane lo avesse aggredito abbaiando a più non posso.

Il signor Kessler aveva informato il maniscalco che a Won Da Pie serviva un ferro nuovo. Il maniscalco arrivò lunedì pomeriggio ed esaminò per bene tutti e quattro gli zoccoli, poi aggrottò la fronte.

«Di’ un po’, quando è stata l’ultima volta che questo animale è stato ferrato?» mi chiese.

«Non lo so» ammisi. «In Francia, prima che arrivasse qui in Germania».

«Be’, è arrivato il momento di fargli dei ferri nuovi». L’uomo, robusto e molto abbronzato, si grattò pensieroso la testa e guardò l’ora. «Credevo di dovergli mettere un ferro solo, ma non è possibile lasciarlo così».

Indossò un vecchio grembiule di cuoio, e il suo apprendista andò a prendere l’incudine nel furgoncino e gli attrezzi nella mascalcia. Io e Doro osservammo curiose mentre toglieva a Won Da Pie un ferro dopo l’altro. Quindi rifilò gli zoccoli con un coltello affilato e li lavorò con una raspa.

«Devi curargli meglio gli zoccoli» mi disse. «Il tuo cavallo ha un principio di candidosi sui due zoccoli posteriori. E poi devi fare attenzione che venga ferrato regolarmente. Direi al massimo ogni otto settimane».

La parola “candidosi” mi impressionò. Aveva un suono spaventoso. E io che avevo creduto di prendermi cura di Won Da Pie nel migliore dei modi!

«Ma… gli lavo gli zoccoli tutti i giorni e glieli ingrasso» balbettai spaventata.

«Un po’ meno acqua e grasso». L’uomo si asciugò il sudore dalla fronte con l’avambraccio. «Troppo grasso finisce per asciugargli gli zoccoli».

A quel punto applicò a Won Da Pie i ferri nuovi. Il maniscalco aveva messo sulla rampa del suo furgone un piccolo fornello, dove i ferri rimasero finché non diventarono incandescenti. Quando li premette sugli zoccoli per provarli, si alzarono un fumo e un tanfo bestiali.

«Urgh!» sospirò Dorothee. «Povero Won Da Pie!»

«E io che cosa dovrei dire?» rise il maniscalco.

Dovette modificare leggermente uno dei ferri. Lo martellò sull’incudine mentre era ancora rosso, e quello si piegò subito come se fosse plastilina. Questa volta, quando appoggiò il ferro sullo zoccolo, andava bene. A quel punto immerse i ferri in acqua fredda, e la temperatura si abbassò con un sibilo. Quindi fissò un ferro dopo l’altro con sei chiodi ciascuno, poi piegò i chiodi sporgenti con una tenaglia. Alla fine Won Da Pie dovette appoggiare gli zoccoli su un cavalletto metallico con tre gambe, dove il maniscalco limò le punte dei chiodi. Quindi passò una grossa pelle tutto attorno allo zoccolo. L’intera procedura era durata un’ora.

«È stato bravo» disse il suo apprendista carezzando il collo di Won Da Pie.

«Non sono tutti così?» chiesi.

«Magari». Il maniscalco si accese una sigaretta. «Ci sono cavalli che prima di essere ferrati devono essere sedati dal veterinario, ma il tuo è in gamba».

Gli diedi il nostro indirizzo per la fattura.

«Quanto verrà a costare?» gli domandai.

«Applicare quattro ferri nuovi viene centoventi euro, ma devi aggiungerci l’iva» sorrise. «Però se vuoi puoi pagarmi subito in contanti, così spendi meno».

In quel momento nella mascalcia entrò Alex, che sentì le ultime parole dell’uomo.

«Istigazione all’evasione fiscale» constatò. «Sta’ attento che nessuno ti denunci alla finanza».

«E tu sta’ attento che la polizia non ti fermi la prossima volta che torni a casa in macchina guidando non proprio come si deve…» ribatté sogghignando il maniscalco, che a quanto pareva conosceva Alex.

«Posso andare?» chiesi timidamente.

«Sì, qui abbiamo finito». Il maniscalco mi fece l’occhiolino. «Ti mando la fattura».

Riportai Won Da Pie nel suo box. Sembrava che i ferri nuovi gli andassero bene, perché non scivolava più sul cemento del doccino, come gli era successo spesso negli ultimi giorni.

Dovetti affrettarmi, perché alle quattro alla club house iniziava la lezione di teoria del signor Kessler. Al mio arrivo erano già tutti là. Inga sedeva tra Isa e Stefan, io accostai una seggiola in fondo al tavolo.

«Allora» cominciò l’istruttore. «È il prossimo fine settimana, ci siamo quasi. Spero che vi siate preparati tutti come si deve. Agli esami per il patentino non c’è niente di più imbarazzante che essere bocciati nella parte teorica. Nella prova pratica il cavaliere o anche il cavallo possono incappare in una giornata storta, ma la teoria, quella bisogna saperla assolutamente». E cominciò a bombardarci di domande.

«Ralf, quali sono i sette vizi redibitori?» chiese.

«Ballo dell’orso, tic d’appoggio, oftalmia periodica, atassia spinale…» cominciò Ralf in scioltezza, ma poi si bloccò. «Morva… ehm…»

«Susanne?»

«Corneggio e bolsaggine».

«E l’ottavo è il Trakehner» sussurrò qualcuno, e tutti ridacchiammo.

«Molto spiritoso» commentò Ralf, che possedeva proprio una giumenta Trakehner.

L’istruttore ignorò la battuta e continuò a interrogarci.

Che cos’è la morva? Quante sono le ossa dell’arto inferiore? Qual è la corretta posizione del collo del cavallo? Quanti denti ha un castrone?

Ci guardavamo di sottecchi sperando di non essere chiamati.

«Stefan?»

«Allora, ecco…» cominciò Stefan. «Un castrone? Quanti denti ha un castrone? Dunque…»

«C’è una risposta precisa» lo interruppe il signor Kessler.

«Quaranta» biascicò distintamente Inga con un sorrisetto a Stefan.

«Grazie» ribatté lui scontroso. «Lo sapevo anch’io, solo che non mi veniva in mente».

Dopo l’ora di teoria, l’istruttore era tutt’altro che soddisfatto di noi.

«Sembra di giocare agli indovinelli» commentò stizzito.

Anch’io non avevo saputo rispondere a due delle domande che mi aveva fatto. Ci ordinò di imparare a memoria il libretto che ci aveva suggerito prima del fine settimana.

«Chi sarà bocciato alla teoria con me ha chiuso» minacciò, e mentre se ne andava con le stampelle, noi rimanemmo avviliti.

D’un tratto mi venne in mente una cosa.

«Signor Kessler!» gli urlai alzandomi di scatto.

«Che c’è?» L’istruttore si fermò e mi fissò seccato.

«Il maniscalco mi ha appena detto che Won Da Pie ha la candidosi» gli dissi. «Che cosa posso fare?»

«Se avessi letto il libretto che ti ho dato, ora lo sapresti» rispose, e io chinai la testa.

«Ho avuto tanto da studiare per la scuola» mi giustificai. «Però per la settimana prossima lo saprò a memoria, glielo giuro!»

«D’accordo».

Il signor Kessler sembrava un po’ rabbonito e promise di darmi un rimedio efficace. Poi si voltò e chiamò Isa, che si alzò subito dal suo sgabello per venire da noi.

«Per piacere, aiuta Charlotte a occuparsi della candidosi di Won Da Pie» le chiese, e lei annuì.

Poi scendemmo alla scuderia.

«Se non è ancora troppo grave, la puoi trattare con diiodoformio o acqua ossigenata» mi disse Isa. «Però mi raccomando di fare attenzione, sono sostanze chimiche».

Annuii anche se non avevo capito e non avevo idea di cosa dovessi fare. Ma poco dopo lo imparai. Isa aveva preso un flaconcino marrone e una siringa dall’armadietto dei medicinali chiuso a chiave dentro il deposito delle selle e mi accompagnò da Won Da Pie. Misi la cavezza al mio cavallo e lo feci uscire dal box.

Isa osservò i due zoccoli posteriori.

«Non è ancora troppo grave» mi tranquillizzò.

Mentre tenevo sollevata la zampa posteriore di Won Da Pie, lei prese con la siringa un po’ di acqua ossigenata dal flacone, poi spruzzò il liquido dall’odore pungente direttamente nella fessura e premette un pezzetto di cotone nel punto affetto da candidosi. Dopo di che io ripetei l’operazione sull’altro zoccolo. Fu molto facile.

«Sta’ solo attenta a non macchiarti i vestiti con questa roba» mi sorrise. «E neppure il tuo cavallo, altrimenti diventa biondo. L’acqua ossigenata si usa anche per schiarire i capelli».

«Ogni quanto devo farlo?»

«Dopodomani gli do di nuovo un’occhiata io» rispose lei. «Forse sarà già tutto a posto. In ogni caso, non devi dargli troppo grasso. Il grasso sugli zoccoli favorisce la presenza di batteri».

Annuii e la ringraziai per i suoi consigli. Dunque la situazione non era così grave come avevo temuto!

Doro intanto stava montando Corsario in pista. Inga la guardava appoggiata allo steccato. Andai da lei.

«Se vuoi, possiamo studiare teoria insieme» si offrì. «Il libro lo so praticamente a memoria».

«Oh, sarebbe fantastico» risposi felice.

Studiare in due è più divertente che farlo da soli. Rimanemmo a guardare Doro e Corsario ancora un po’, poi andammo a casa mia, perché Inga disse che alla scuderia c’erano troppe distrazioni.

«Ce l’hai una giacca nera per l’esame?» mi chiese quasi per caso mentre eravamo per strada.

«No» risposi stupita. «Non ci eravamo messi d’accordo di indossare un maglione nero? I pantaloni bianchi me li presta Doro».

«Oh, be’, una giacca fa più figura» disse lei. «Mia madre me ne ha comprata una la settimana scorsa. Davvero elegante, credimi. E so che anche Stefan, Anike e Dani hanno giacche da equitazione».

Ma grandioso! Così sarei stata l’unica con il maglione e vecchi stivali di gomma! Per un attimo mi arrabbiai: Inga avrebbe anche potuto dirmelo prima, dopotutto ci vedevamo ogni giorno a scuola e alla scuderia. Ma era tipico suo, quel modo di fare viscido. Improvvisamente non avevo più voglia di studiare teoria insieme, ma così su due piedi non mi venne in mente nessuna scusa per liberarmi di lei.





CHI PUÒ FARE UNA COSA
DEL GENERE?
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La mattina dell’esame mi svegliai alle sei. In un attimo mi ritrovai vispissima e il mio sguardo corse alla seggiola della scrivania, dove erano appoggiati una giacca nera nuova di zecca e un paio di pantaloni bianchi da equitazione. Accanto c’erano stivali di cuoio usati, ma dall’aspetto ancora nuovo. Il giorno prima ero andata con la mamma al negozio di articoli da equitazione e me li aveva comprati, anche se in casa non ne avevo fatto parola. I miei genitori spendevano già un sacco di soldi ogni mese per l’affitto del box e per i piccoli e grandi extra, come il maniscalco, il vermifugo e le vaccinazioni, ci mancava pure che chiedessi i vestiti per i concorsi! Però la mamma mi aveva detto che era il premio per i miei buoni risultati scolastici. Dopotutto in matematica ero stata più che sufficiente, mentre in tedesco, storia e inglese avevo preso il massimo! I loro timori che con Won Da Pie sarei peggiorata a scuola si erano dimostrati infondati.

Oltre alla giacca e agli stivali, la mamma mi aveva preso anche un plastron, una gualdrappa per Won Da Pie e un paio di guanti bianchi. Avevo studiato teoria fino a notte fonda ed ero sicura di poter rispondere correttamente anche alle domande più difficili. Saltai giù dal letto, mi infilai la camicia, i pantaloni e la giacca. Poi calzai gli stivali, che la precedente proprietaria aveva tenuto alla perfezione. Quindi uscii decisa dalla mia stanza e andai a guardarmi allo specchio davanti alla porta della camera di Phil con un sorriso soddisfatto: sembravo davvero una veterana dei concorsi.

«Non vorrai mica andare alla scuderia vestita così». La voce della mamma alle mie spalle mi fece sobbalzare per lo spavento. «Prima che sia il momento di montare, sarai tutta sporca».

«No, certo che no» risposi. «Volevo soltanto vedere un attimo come mi stavano».

«Ma se te li sei già provata dieci volte!» La mamma scosse il capo e scese a preparare la colazione.

Così mi tolsi di nuovo i miei bei vestiti da gara, li misi nel borsone che mi avevano dato al negozio e infilai un paio di jeans e una felpa. Alle sette e mezza trascinai la borsa alla scuderia.

Se avevo creduto di arrivare per prima, mi sbagliavo di grosso. Il signor Schmidt e il signor Pfeffer, i due garzoni della scuderia, erano già piuttosto scocciati, perché si ritrovavano ovunque tra i piedi ragazzi eccitati. Infilai le mie cose nell’armadietto e andai da Won Da Pie. In una giornata come quella era un vantaggio enorme avere un box esterno. In corridoio regnava il caos più totale, mentre io nella mascalcia dietro il box di Won Da Pie potevo starmene tranquilla, ed era proprio quello di cui avevo bisogno. Anche se avevo osservato spesso Isa mentre faceva le trecce al suo cavallo prima di un concorso, nella pratica era molto più difficile di quanto non avessi immaginato. Armeggiai goffamente con la criniera di Won Da Pie e fui felicissima quando alle nove arrivò Doro ad aiutarmi. Alle dieci si cominciava con il dressage, e per allora dovevamo essere pronti.

Sul davanti della scuderia regnava il caos. Tutti si urlavano, si strappavano le striglie dalle mani a vicenda, qualcuno scoppiò a piangere. Cordula era bianca come un cencio con una leggera tendenza al verdognolo. Doveva prendere il patentino di terzo grado, ma all’ultimo allenamento di salto Brutus aveva rifiutato gli ostacoli. Era logico che fosse nervosa.

Finalmente entrò Alex che, con piglio energico, scacciò tutti quelli che non dovevano occuparsi di un cavallo. Io tirai fuori i miei vestiti dall’armadietto e mi cambiai. Nel corridoio fuori dallo spogliatoio andai quasi a sbattere contro Inga. Era paonazza e senza fiato.

«Ah, ma allora ce l’hai una giacca!» commentò pungente.

«Non volevo essere l’unica a presentarmi in maglione» ribattei. «Sbrigati! Alle dieci dobbiamo essere tutti in pista!»

Mentre io entravo nella scuderia, Alex, il signor Stark e il signor Kessler scendevano le scale. Avevano bevuto un caffè alla club house con i due giudici ed erano di buonumore. Mi fermai per lasciarli passare. Uno dei due giudici era abbastanza giovane e aveva un’aria severa, il più anziano invece sembrava più bonario.

A poco a poco cominciai a sentirmi nervosa. Il corridoio era praticamente deserto, in compenso la confusione si era spostata nella club house. Dietro le vetrate si accalcavano come pesci in un acquario genitori, fratelli e molta altra gente.

Ci disponemmo in colonna nel maneggio coperto, sorridendo agitati. Il signor Kessler tenne un discorsetto, poi intervenne il signor Stark a nome del comitato direttivo per augurarci in bocca al lupo. Per primi toccò ai dieci allievi che si candidavano per il patentino tedesco di quarto grado, poi ai sette del terzo e per finire a Isa, l’unica che voleva prendere il brevetto di secondo grado. Io dovevo cavalcare con Billie, eravamo la seconda coppia dopo Karsten e Ralf.

Quando entrai nel deposito delle selle per prendere i miei finimenti, che il pomeriggio prima avevo lucidato fino a farli brillare, per l’agitazione avevo le ginocchia molli come budini. Presi il filetto, me lo appoggiai in spalla e tolsi il coprisella. Lì per lì credetti di essermi sbagliata. Quella non poteva essere la mia sella! Fissai stordita le orrende macchie sul cuoio fino a poco prima così scintillante. Tolsi la sella dalla rastrelliera e osservai in silenzio quel disastro. La sella era rovinata, era chiaro. Ma com’era potuto succedere?





L’ESAME PER IL PATENTINO
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«Accidenti, Lotte!» Doro entrò a precipizio nel deposito. «Devi sbrigarti! Karsten e Ralf sono già in pista!»

Fissai la mia amica senza dire niente. Il suo sguardo si posò sulla mia sella.

«Oh, cavoli!» esclamò sgomenta. «Ma che cos’è successo?»

Sentii che gli occhi mi si riempivano di lacrime. Doro sparì come un lampo e qualche secondo dopo tornò con Alex.

«Ma che porcheria!» disse lui quando vide la sella vandalizzata. Annusò le grosse macchie. «Qui qualcuno ci ha rovesciato sopra qualche sostanza chimica! Non può essere!»

«E adesso che cosa faccio?» Ero sotto shock.

«Prendine un’altra!» rispose deciso Alex andando a tirare giù la sua, che stava appesa a una rastrelliera più in alto. «Ecco, sbrigati. Vado ad avvisare i giudici che sei in ritardo».

«Ma… ma questa è una sella da salto!» sussurrai. Improvvisamente avevo la faccia inondata di lacrime.

«E il tuo è appunto un cavallo da salto».

Alex mi appoggiò per un attimo una mano sulla spalla. Aveva un’aria truce.

«Andiamo, Steinberg. Adesso gliela fai vedere, e poi scopriremo il colpevole, te lo prometto!»

La notizia dell’attentato con l’acido si sparse in fretta. Il signor Stark e il signor Kessler esaminarono la sella e la portarono via. Intanto io avevo sellato Won Da Pie con l’aiuto di Doro ed ero entrata in pista. Ma chi era stato? E perché lo aveva fatto?

Non poteva essere successo per distrazione. Oppure sì? Isa mi aveva messa in guardia dagli effetti dell’acqua ossigenata. Forse lo straccio con cui il giorno prima avevo lucidato la sella era entrato in contatto con quella roba l’ultima volta che mi ero occupata degli zoccoli di Won Da Pie? Forse ero stata io stessa a provocare quel danno? Non potevo immaginare che qualcuno avesse fatto qualcosa di tanto meschino!

Isa uscì dal maneggio coperto.

«Tocca a voi!» disse a Billie e a me.

Entrammo appaiate. Oliver su Flocki e Inga su Corsario ci vennero incontro.

«E allora?» chiesi.

«5,1» mi rispose Inga con un’alzata di spalle. «Perlomeno sono passata, anche se per un pelo. In bocca al lupo!»

La tribuna era piena, e anche la club house era affollata di spettatori. Avevo il cuore in gola. Anche se la sella era comodissima, non ci ero abituata, con quei quartieri così grossi. I due giudici sedevano a un tavolo al centro del lato corto, e accanto a loro c’erano il signor Kessler e Merle, che redigeva il verbale.

Io e Billie avevamo ancora due minuti di riscaldamento. Won Da Pie era rilassato, ma Arthos si fece spaventare dagli spettatori, dal tavolo dei giudici e dalle sponde bianche del rettangolo del dressage. Tirava su la testa di scatto e irrigidiva il dorso. Povera Billie!

«Iniziamo!» gridò Gaby, seduta su una sedia all’esterno del rettangolo del dressage.

Andai per prima. Conoscevo tutte le consegne alla perfezione, ma la faccenda della sella mi pesava più di quanto pensassi. Fui contenta che Gaby leggesse ad alta voce la sequenza. Entrare al trotto da lavoro. Fermarsi al centro. Salutare. Fermarsi a metà del primo lato corto. Nessun problema, Won Da Pie era perfettamente tranquillo. Cercai di fare attenzione a tutto quello che sbagliavo di solito. Talloni bassi, spalle aperte, sguardo in avanti tra le orecchie del cavallo. Ripartire al trotto, poi una serpentina semplice. Mi diedi una rapida occhiata allo specchio. Sembrava tutto a posto. Volta. Mezzo passo. Cambio di mano per tutta la pista. Galoppo. Grazie al cielo, senza rifiuti! In quel momento Arthos mi superò e attraversò il rettangolo a rotta di collo. Won Da Pie rizzò le orecchie, ma continuò a galoppare tranquillo. Circolo, un giro tutto attorno. Billie riuscì a riprendere il controllo del cavallo. Uscire dal circolo con un cambio di galoppo semplice. Anche quello mi riuscì senza errori. Trotto da lavoro. Fermarsi. Retromarcia. Poi lato lungo al passo, per finire di nuovo trotto. Girarsi sulla linea centrale, fermarsi al centro. Salutare. Lasciar cadere le briglie. Fine.

Ero stupita di essere arrivata in fondo così in fretta. Riconoscente, diedi una pacca sul collo di Won Da Pie. Era andato davvero a meraviglia e mi aveva infuso un senso di sicurezza. Mentre i giudici si consultavano sui voti, io e Billie facemmo il giro della pista al passo.

«Non ce l’ho fatta» commentò Billie rassegnata. «Lo so. Però che sfortuna!»

Dovemmo presentarci dai giudici e fermarci davanti a loro.

«Il tuo modo di cavalcare ci è piaciuto molto» mi disse il giudice più giovane. «Il tuo Won Da Pie avanza con grande diligenza e obbedisce bene ai comandi. Hai effettuato le figure correttamente, solo in retromarcia avete invaso leggermente la pista. Però per il resto non abbiamo trovato altro da ridire, perciò ti abbiamo assegnato un punteggio di 8,0».

Sgranai gli occhi per la sorpresa. 8,0: era sensazionale! Il signor Kessler sorrise soddisfatto e Merle alzò i pollici con un sorriso. Billie aveva indovinato, non aveva superato quella parte dell’esame.

«Non sei ancora all’altezza di quel cavallo» le disse il giudice, e aveva sicuramente ragione.

«La sai una cosa?» mi disse Billie quando fummo fuori dal maneggio. «In realtà sono contenta di essere stata bocciata ora, così almeno non devo fare il salto».

I miei genitori mi aspettavano fuori insieme con quelli di Billie, con i quali avevano seguito la nostra prova dalla club house. I genitori di Billie non erano arrabbiati, forse adesso anche suo padre si era reso conto che Arthos era davvero troppo per lei.

La mamma scattò ancora un paio di foto di me e Won Da Pie. Ai miei genitori non dissi niente della sella rovinata. Non ero ancora del tutto certa che non fosse stata colpa mia, e di sicuro non volevo sospettare ingiustamente di qualcuno. Riportai Won Da Pie nel suo box e gli tolsi sella e filetto.

Doro arrivò di corsa.

«Ehi!» Era raggiante. «Complimenti! Hai preso il voto più alto del tuo livello!»

Tornammo al maneggio a guardare i “grandi”. Stefan e Liesbeth ce la fecero di misura con un 5,0; come previsto, Jutta su Quick prese il voto più alto, anche lei un 8,0.

«È logico che i proprietari dei cavalli siano più bravi» sentii lamentarsi Stefan. «Con quelli della scuola si è troppo svantaggiati».

Per ultima toccò a Isa. Con Natimo usava il morso e non indossava il cap, bensì un cappello a cilindro, come si usa nelle figure di dressage di grado superiore. La sua esibizione fu ineccepibile e grandiosa, e i giudici la premiarono con un 8,5.

All’una e mezza alla club house cominciava l’esame di teoria. Al maneggio coperto, Alex e Gunter, l’allenatore dei ragazzi, stavano costruendo il percorso di salto con un paio di altri uomini. Mi domandarono la scala del training di un cavallo e risposi senza esitare: «Ritmo, decontrazione, contatto, impulso, cavallo dritto, riunione. Lo scopo del buon addestramento è quello di migliorare la simmetria del cavallo».

A Inga chiesero di elencare le marcature della testa del cavallo. Rimase delusa che non le facessero altre domande, visto che il libretto di studio lo conosceva a memoria. Nessuno di noi sbagliò una sola risposta. Oliver seppe dire che cosa sono i castagni, Karsten elencò tutte le piante velenose pericolose per un cavallo e Isa spiegò senza problemi che cosa significa l’espressione “asimmetria naturale” di un cavallo. Alla fine ognuno di noi prese un bel 7,5 e tutti superammo tranquillamente la parte teorica dell’esame.

Al salto ero la settima dei nove candidati rimasti per il patentino di quarto grado. Il percorso era lo stesso su cui ci eravamo esercitati per settimane, quindi non c’era bisogno di fare un giro di perlustrazione. In pista Alex aveva costruito un piccolo verticale e un oxer. I miei genitori arrivarono insieme con i miei tre fratelli mentre stavo portando Won Da Pie in pista. Nel frattempo erano andati a pranzare a casa. Inga doveva cavalcare con Corsario dopo di me, ma stava già galoppando, osservata dai suoi genitori e anche da quelli di Doro. Doro si era piazzata vicino ai due salti di prova e costruì per Inga una piccola croce con gli elementi del verticale. Infilai un piede nella staffa e mi issai in sella. Inga piantò le cosce nella pancia di Corsario e gli diede un paio di frustate nel fianco.

«Questa bestiaccia non vuole muoversi» brontolò. Strattonava le redini con la faccia paonazza.

«Lascialo semplicemente galoppare» le suggerì Doro. «Fagli fare un paio di giri di pista al galoppo leggero».

«So benissimo quello che devo fare!» sbottò Inga alterata.

Io mi spostai al passo dall’altro lato della pista.

Inga aveva partecipato soltanto a tre ore di salto e il signor Kessler non avrebbe voluto lasciarle fare l’esame, ma lei gli aveva dato così il tormento che l’istruttore aveva finito per cedere.

Alla fine riuscì a far saltare la piccola croce a Corsario. Al secondo tentativo il cavallo saltò troppo in anticipo, Inga non accompagnò il suo movimento e una volta superato l’ostacolo piombò bruscamente sul dorso del cavallo. A quel punto Corsario, che era già sudato fradicio, aumentò la velocità. La volta successiva si avvicinò troppo al piccolo ostacolo e si avvitò in aria come un elicottero per non toccare l’elemento. Doro mi lanciò un’occhiata disperata. Inga sfrecciava a denti stretti per la pista avvicinandosi all’oxer a rotta di collo. Corsario si fermò all’ultimo momento, poi però saltò comunque e atterrò in mezzo all’ostacolo. Gli elementi si ruppero sotto i suoi zoccoli provocando una pioggia di schegge. Allarmato dal baccano, Alex arrivò di corsa dal maneggio coperto. Inga tirò le redini facendo pressione con le cosce. Gli altri allievi si erano riparati negli angoli della pista. Alex afferrò la situazione con una sola occhiata.

«Smettila subito!» le ordinò.

«E come faccio a far fare il percorso a questa bestiaccia?» urlò lei.

«La cosa migliore che puoi fare è smontare e lasciar perdere l’equitazione» ribatté secco Alex senza curarsi dei genitori di Inga, che osservavano la scena imbarazzati. «Dare spettacolo in questo modo è davvero il colmo! Allenta le briglie e vai al passo!»

Inga obbedì furente.

Alex rimase in pista a darci altre indicazioni. Il primo fu Karsten con Douglas, che prese 6,3. Oliver con Farina commise un errore, ma a differenza dei concorsi, all’esame per il patentino non contava così tanto, e prese 6,7.

Finalmente arrivò il mio turno. Won Da Pie rizzò le orecchie e si guardò attorno curioso. Cominciò a saltellare. Mi fermai davanti ai giudici per salutarli.

«Il percorso è libero!» disse il giudice più anziano.

Inspirai a fondo, poi spronai Won Da Pie al galoppo. Scalciò due volte e partì. Anche questa volta si divertì a saltare, lo vedevo! Volava sugli ostacoli relativamente bassi con salti giganteschi, ma riuscii tranquillamente ad accompagnare i suoi movimenti. Mi fu molto più difficile pararlo al trotto prima dell’ostacolo numero 5, come si deve fare in un percorso standard. Dopo il sesto ostacolo scalciò di nuovo e successe: persi la staffa destra! Non c’era tempo per cercarla alla cieca, anche se di sicuro questo avrebbe influito notevolmente sul voto finale.

Durante l’estate con Nicolas mi era capitato spesso di saltare senza staffe, non era un problema per me. Senza esitare, guidai Won Da Pie alla combinazione e superai gli ultimi quattro ostacoli senza difficoltà con una staffa sola. Parai e vidi quello che era successo: la cinghia della staffa si era strappata. La sollevai per mostrarla ai giudici.

«Be’, a quanto pare oggi non è proprio la tua giornata, con le selle» commentò asciutto il giudice più giovane. «Però hai continuato in scioltezza anche senza staffa. Il tuo non è un animale facile. Ha sgroppato un paio di volte, ma lo hai saputo riprendere bene e lo hai parato, e in complesso hai cavalcato in maniera fluida e ritmica. Ti meriti un 8,5!»

Raggiante, carezzai a lungo il collo di Won Da Pie. Inga mi passò davanti con lo sguardo fisso per entrare in pista.

«In bocca al lupo» le dissi, ma lei non mi guardò neppure.

Scivolai giù di sella, allentai il sottopancia e chiesi a Billie di tenermi un attimo Won Da Pie: non volevo perdermi la prestazione di Inga. Doro si fece leggermente di lato sulla sponda.

«Che cos’è successo là fuori?» le chiesi sottovoce.

«Alex le ha proibito di fare altri salti» sussurrò lei. «Adesso voglio proprio vederla!»

«Oh, guarda un po’» stava dicendo il giudice più giovane a Inga. «Ma questo non è il buon vecchio Corsario di Tim Dieckmann?»

«Sì, è proprio lui» disse Inga.

«Be’, allora non può andare storto niente» sorrise il giudice.

«Il percorso è libero!»

Inga partì al galoppo. E a quel punto Corsario dimostrò quanto lei non avesse saputo rendergli giustizia. Era un saltatore esperto e sapeva quando le cose si facevano serie. Con le orecchie ritte superò un ostacolo dopo l’altro, e non perse la calma neppure quando per due volte Inga non riuscì ad accompagnare i suoi movimenti. Alla fine lo carezzò felice sul collo.

«Devi ancora acquistare sicurezza» osservò il giudice. «Però la tua è stata una prestazione discreta. Ti meriti un 6,5».

«Congratulazioni!» urlammo io e Doro a Inga quando uscì dalla pista. Tutte e due avevamo superato l’esame.

Inga smontò e abbracciò Corsario.

«Scusami» gli disse. «Sono stata cattiva con te».

«Mi fa piacere che tu lo riconosca» commentò Alex, che ci stava passando accanto proprio in quel momento.





WON DA PIE MOSTRA
DI CHE COSA È CAPACE
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Dopo che ebbi sistemato Won Da Pie nel suo box, entrai nella scuderia per raggiungere i miei genitori alla club house, e notai una grande agitazione. Isa, seduta su una balla di fieno davanti al box di Heide, piangeva a dirotto. Gaby e Merle la guardavano impotenti.

«Ma che cos’è successo?» chiesi.

«Isa non può saltare con Heide» mi disse Merle. «Si è fatta male».

«Chi? Isa?» Sgranai gli occhi.

«Ma no!» Gaby indicò la giumenta baia nel suo box. «Heide ha una zampa gonfia. Isa se ne è accorta quando è venuta a portarla fuori. Ha il posteriore gonfio e caldo».

«Non posso montarla» singhiozzava Isa. «E in vita sua Natimo non ha mai saltato più di mezzo metro».

Mi dispiaceva moltissimo vederla così a terra. Mi vergognavo quasi di essere così felice per la mia bella prova.

«Ma sarebbe un peccato se dovessi rinunciare adesso, dopo che te la sei cavata così bene nel dressage» disse Merle all’amica.

«Devo fare un percorso di livello facile». Isa si asciugò le lacrime. «Nessuno dei cavalli della scuola è in grado di farlo».

«Che sfortuna!» disse Gaby. «Proprio oggi doveva succedere?»

Allora mi venne un’idea. Dopo la mia prestazione, Won Da Pie non aveva neppure un crine bagnato e non gli avevo ancora tolto la sella. Di sicuro per lui non sarebbe stato un problema essere montato di nuovo. Quel giorno c’erano cavalli della scuola che avevano dovuto fare due prove di dressage e due di salto!

«Devo andare a dire al signor Kessler che non posso continuare» disse tetra Isa alzandosi dalla balla di fieno.

«Isa, potresti montare Won Da Pie» le suggerii.

«Che cosa?» Mi guardò con gli occhi arrossati.

«Ce la fa senz’altro» continuai. «Insomma, durante le lezioni di salto con Alex ha superato ostacoli molto più alti».

«Davvero mi presteresti il tuo cavallo?» mi chiese lei, incredula. «Sarebbe davvero… oh, cavoli, sarebbe fantastico!» Tornò a sorridere.

Corremmo a cercare il signor Kessler. L’istruttore era nel maneggio coperto. In quel momento era in pista Stefan, e questa volta Liesbeth dimostrò di essere un’ottima saltatrice. Stefan fece una prestazione senza errori che gli meritò un 7,2. Il signor Kessler venne alla scuderia con noi ed esaminò la zampa di Heide.

«Devi chiedere ai tuoi genitori se sono d’accordo che Isa monti Won Da Pie» mi disse.

«Vado subito» risposi, e schizzai via.

Dopo che ebbi spiegato a mio padre il problema del cavallo di Isa, lui venne nella scuderia con me.

«Lei dice che si può fare? Quella ragazza non ha mai montato prima Won Da Pie» chiese dubbioso all’istruttore.

«Isabell è la nostra amazzone migliore» ribatté il signor Kessler. «E a dire la verità, Won Da Pie è l’unico cavallo che credo capace di effettuare un percorso di livello facile».

«Se lo ha offerto Charlotte, allora sono d’accordo anch’io» disse mio padre. «Dopotutto Won Da Pie appartiene a lei».

Sorrisi a Isa e lei mi abbracciò. Andammo insieme dal mio castrone.

«Ah, sì» mi venne in mente. «Ti serve un’altra cinghia per la staffa. Quella di Alex prima si è strappata durante il mio percorso».

Era una sensazione strana vedere un’altra persona in sella a Won Da Pie. Per un attimo avevo temuto che potesse disarcionare Isa come aveva fatto con Thierry qualche mese prima, ma era una preoccupazione che si rivelò infondata. Isa si diresse senza problemi in pista con Won Da Pie. La seguii nel maneggio coperto, in cui nel frattempo era stato montato il percorso. Doro sgattaiolò dal cancello della sponda e si schiacciò al mio fianco senza fiato.

«Ho appena saputo cos’è successo» mi disse. «Sei stata grandiosa a prestarle Won Da Pie».

Anche tutti gli altri allungarono il collo bisbigliando tra loro quando videro entrare Isa in sella al mio cavallo e pararlo davanti ai giudici per il saluto.

«Ma quello non è il castrone di Charlotte?»

«Sì, è Won Da Pie. Ma perché lo monta Isa?»

Sentii il cuore accelerare. Avevo i palmi delle mani umidi di sudore per l’agitazione. Ero molto più nervosa di prima della mia prova.

Quando Isa partì al galoppo, c’era un silenzio di tomba. Adesso i salti arrivavano a un metro e venti di altezza, erano dei begli ostacoli!

«Mi raccomando, Won Da Pie!» pregai. «Comportati bene e salta come si deve».

«Fai posto, Steinberg».

Alex apparve al mio fianco e mi strinsi un po’ di più a Doro. Isa e Won Da Pie avevano superato il primo salto. Il cavallo teneva le orecchie ritte e galoppava con più calma rispetto a quanto aveva fatto con me. Sembrava che la considerasse un’altezza da prendere sul serio. Mi accorsi che, senza volere, a ogni salto sollevavo una gamba.

«Ehi, fa’ attenzione!» si lamentò Stefan, perché inavvertitamente gli avevo schiacciato un piede.

«Scusa». Non distolsi gli occhi dal percorso.

Tripla gabbia, verticale, la combinazione in uscita dall’angolo. Superati! Mancavano soltanto un verticale e l’oxer finale. Quando completarono il percorso senza errori, dalla tribuna scrosciò un applauso. Isa allentò le briglie e carezzò Won Da Pie sul collo con tutte e due le mani. Sorridevo quanto lei.

«Una prestazione straordinaria!» fu il commento dei giudici. «Soprattutto se si pensa che è la prima volta che l’amazzone monta questo cavallo! Hai cavalcato in modo fluido e regolare, con una buona interazione con l’animale. Per questa coppia il nostro voto è 8,0!»

«Ma che cos’avrebbe dovuto migliorare?» obiettò Stefan. «Perché non le danno 10,0?»

Alex gli scoccò una rapida occhiata, poi mi diede una pacca sulla spalla. Intanto Isa era uscita di pista. Diedi a Won Da Pie una zolletta di zucchero in premio. Isa piangeva di nuovo, ma questa volta di gioia e di sollievo.

«Se avessi un cavallo del genere, comincerei subito anch’io con il salto!» mi disse dopo avermi abbracciata. «È davvero fenomenale!»





QUANTI SEGRETI!
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Il signor Kessler e il direttivo del circolo presero molto sul serio quanto era accaduto alla mia sella. Si dissero subito pronti a liquidare il danno con l’assicurazione di responsabilità civile e mi diedero i soldi per una nuova sella prelevandoli dalla cassa del circolo. Spiegai al signor Kessler il mio timore di aver danneggiato io stessa la sella per una mia disattenzione, ma l’istruttore respinse la mia spiegazione.

«Abbiamo mostrato la sella a un perito» mi disse. «Per un danno del genere, bisognerebbe avere rovesciato sulla sella un flacone intero di acqua ossigenata, e in effetti il flacone che si trovava nella farmacia della scuderia è sparito».

«Oh». Non lo sapevo.

«Lo ha fatto qualcuno di proposito» continuò l’istruttore. «Faremo il possibile per scoprire il colpevole, perché qui non si tratta di uno scherzo, di divertente non c’è proprio niente».

Avevo riflettuto a lungo su chi potesse essere stato, ma né a me, né a Doro o a Inga era venuto in mente qualcuno capace di un gesto simile. Ipotizzammo che la mia sella fosse rimasta vittima di uno scambio e che il colpevole avesse in realtà voluto prendere di mira quella di Alex, che era appesa proprio sopra la mia. Questo, però, al signor Kessler non lo dissi.

Io e Doro facemmo la nostra prima uscita in campagna insieme. Durante le vacanze autunnali trascorremmo quasi ogni minuto libero alla scuderia con i nostri cavalli. Un giorno, mentre strigliavo Won Da Pie nella mascalcia, udii dall’abbaino aperto del deposito delle selle le voci del signor Stark e di Alex.

«… il suo contratto scade il 31 dicembre» sentii che diceva il signor Stark. «E non intende rinnovarlo. Dopo tre anni ha voglia di un cambiamento professionale, lo ha comunicato ieri al presidente del direttivo. Ha ricevuto un’offerta allettante da Warendorf. Però non è tanto facile trovargli un successore così in fretta».

«Io non posso lasciare l’università per un paio di mesi» ribatté Alex.

Mi sentivo un po’ in imbarazzo a origliare, ma le novità più interessanti non le si leggevano in bacheca. Posai striglia e brusca, mi piazzai proprio sotto la finestrella che dava sul deposito e aguzzai le orecchie.

«L’anno prossimo voglio fare il secondo esame di stato» continuò Alex. «Dare una mano un paio di giorni non è sicuramente un problema, ma due mesi… no, non è possibile. E poi la metà degli allievi se ne andrebbe, se sapesse che in futuro rimarrei qui io come istruttore».

Si mise a ridere, e allora capii: stavano parlando del signor Kessler! Negli ultimi tempi era girata voce che avrebbe lasciato il circolo. A quanto pareva, era proprio così.

Certo, quella notizia non era la fine del mondo per me, però mi dispiaceva che il signor Kessler se ne andasse, perché era davvero un ottimo istruttore. D’accordo, le sue lezioni non erano neanche lontanamente impegnative e varie come quelle di Alex o di Nicolas, ma il signor Kessler era molto paziente, soprattutto con i principianti. E poi non vessava mai nessuno con l’assegnazione dei cavalli della scuola come invece faceva spesso Alex. Se non riuscivi ad andare d’accordo con un cavallo, non ti costringeva a montarlo, invece Alex ti assegnava di proposito proprio quello che non ti piaceva. Insomma, si divertiva un sacco a far arrabbiare chiunque.

«Metteremo un annuncio per il posto» disse ora il signor Stark. «Magari il signor Kessler si lascerà convincere a rimanere ancora un po’, nel caso in cui non riuscissimo a trovargli un successore prima della fine dell’anno».

Uscirono dal deposito delle selle e io continuai a strigliare Won Da Pie. Era un vero peccato! Il signor Kessler e la scuderia erano una cosa sola da quando avevo memoria. Quando l’istruttore se ne fosse andato, sarebbe mancato qualcosa! Sentii rumore di passi e qualche istante dopo nella mascalcia comparve Alex. Il suo cavallo stava in uno dei quattro box esterni.

«Oh, Steinberg». Il suo sguardo si spostò sospettoso da me alla finestrella, poi tornò a posarsi su di me. «Hai origliato?» Non aspettò la mia risposta, aprì la porta del box e fece uscire il suo castrone sauro.

Mi affrettai a riportare Won Da Pie nel box e andai a cercare gli altri. C’erano anche Karsten e Oliver, le loro bici erano appoggiate vicino al box singolo che al momento era ancora libero. Li trovai nella scuderia. Nicole stava strigliando la sua giumenta morella Natascha e gli altri due erano accoccolati su una balla di fieno e la guardavano estasiati.

«Venite con me a bere una Coca?» chiesi ai due ragazzi.

«No» rispose Karsten senza togliere gli occhi di dosso a Nicole.

Sembrava appena scesa da una passerella di moda. Il maglione di cachemire rosso era intonato allo smalto delle unghie e i capelli biondi erano legati in alto. I pantaloni beige erano immacolati, gli stivali di cuoio luccicavano. Non sapevo come facesse, ma Nicole era sempre carina e perfettamente curata. “A modo” l’avrebbe definita mia nonna. Nicole mi scoccò una rapida occhiata con un’aria di superiorità. Subito mi sentii trasandata e goffa. Avevo i jeans e la felpa pieni di macchie e fili di paglia, la coda di cavallo, che tre giorni prima mi ero tagliata da sola con le forbicine per le unghie, era storta e avevo un foruncolo all’angolo della bocca.

«Abbiamo appena bevuto qualcosa» mi disse Oliver.

Di solito quei due erano tipi a posto, ma erano maschi, e in quanto tali a volte insopportabili, per esempio quando avevano quegli attacchi di machismo in cui trattavano noi femmine come persone inutili. Girai sui tacchi e me ne andai. Che rimanessero pure a spasimare dietro quell’oca di Nicole, voleva dire che non avrebbero saputo niente delle novità sul signor Kessler.

Incontrai Doro e Inga fuori dal maneggio coperto. Ovviamente raccontai subito quello che avevo appena saputo. Decidemmo di non parlarne con nessuno, ma di tenere le orecchie ben aperte.

Nicole uscì dalla scuderia con la sua giumenta, seguita fedelmente da Oliver e Karsten.

«Per piacere, me la tenete ferma?» tubò lei, e subito i due ragazzi si tuffarono sul lato destro dell’animale per afferrare la staffa.

Alex arrivò a cavallo mentre Nicole si issava in sella.

«Ah, eccoti finalmente» disse scoccando una rapida occhiata ai due ragazzi. «Bene, adesso tornatevene pure a giocare con le bambine. Sciò, sciò!»

Io, Doro e Inga ridacchiammo mentre Oliver e Karsten facevano la faccia offesa e rimanevano a guardare bramosi la damigella del loro cuore, che adesso procedeva verso il bosco con Alex senza degnarli più di uno sguardo.

«Venite» disse Doro a me e a Inga. «Andiamo a bere qualcosa alla club house».

«Veniamo anche noi» disse Oliver.

«Oh!» Li guardai sogghignando beffarda. «Credevo che aveste appena bevuto qualcosa».

Dentro la scuderia rimbombava l’impolverata e antiquata radio portatile del signor Schmidt. Il signor Kessler aveva già detto mille volte al garzone di non tenere il volume così alto, ma questi sosteneva che con la musica lavorava a velocità doppia. In realtà a noi non sarebbe dispiaciuto se solo il signor Schmidt non avesse ascoltato sempre e soltanto un’orrenda stazione di musica popolare. Passando, Oliver ruotò una delle manopole finché non trovò una stazione decente. Lo faceva spesso solo per far arrabbiare il garzone. E anche questa volta trascorsero appena pochi secondi prima che il signor Schmidt arrivasse di corsa. Era un piccoletto robusto e scorbutico cui mancavano tutti i denti di sopra. Estate e inverno indossava sempre una tuta di jeans piena di macchie che immaginavamo tenesse anche per dormire.

Di tanto in tanto qualcuno si lamentava di lui e del suo aspetto trasandato, ma il signor Kessler lo difendeva sempre. Nonostante tutto, il signor Schmidt era un tipo affidabile.

«Ti ho già detto mille volte di tenere quelle zampacce lontano dalla mia radio!» apostrofò Oliver. «La prossima volta ti infilzo le chiappe con il forcone».

«Ci provi!» ribatté tranquillo Oliver.

Mi tenni a distanza. Il signor Schmidt mi metteva paura, e anche se sapevo che non avrebbe mai messo in pratica le sue orribili minacce, preferivo girargli alla larga. Ruotò le manopole della radio e andò su tutte le furie quando non riuscì a ritrovare la sua stazione preferita. Noi sorridemmo divertiti, soltanto Inga, che ogni tanto manifestava un po’ di gentilezza, parve compatirlo.

«Aspetti, signor Schmidt» disse. «L’aiuto io!»

«Tieni giù le mani dalla mia radio!» sbraitò lui furioso.

Inga, decisa a fargli un favore a tutti i costi, volle insistere.

«Ho detto giù le mani!» urlò il garzone cercando di spingerla via. «Vattene subito!»

In quel momento nel corridoio risuonò una famosa canzone popolare e il signor Schmidt si tranquillizzò all’istante.

«Prego» gli sorrise Inga nonostante tutto.

Noi avevamo le lacrime agli occhi per le risate.

«È così velenoso perché è solo» ci spiegò.

«È solo perché è un vecchio nano sudicio» la corresse Karsten.

«Potresti fargli un po’ di compagnia e convincerlo a lavarsi» propose Oliver. «O meglio ancora, potresti cacciarlo in lavatrice a 95 gradi insieme con la tuta».

«E magari se dai una pulita alla sua tana puzzolente riuscirai pure a trovare i suoi denti» se ne uscì Karsten.

Eravamo piegati in due dalle risate, ma Inga non desistette.

«Potrebbe succedere a chiunque di noi» predicò come se fosse la presidente dell’Esercito della Salvezza. «Un rovescio del destino e tutto cambia dall’oggi al domani».

Quelle parole ci fecero ridere ancora di più.

«Siete davvero pessimi!» ci rimbrottò con severità. «Trovo veramente orribile che prendiate in giro persone che non stanno bene come voi».

Qualche volta Inga sapeva essere una vera moralista. Mentre continuava a bisticciare con Oliver e Karsten, dall’altra parte del corridoio entrò un ragazzo con pantaloni e stivali da equitazione.

«Buongiorno» disse soltanto mentre ci passava accanto.

Ci voltammo a guardarlo. Un estraneo nella scuderia risvegliava sempre la nostra curiosità.

«E quello chi è?» chiese Doro.

«Forse il nuovo istruttore» sussurrai sottovoce.

«Il nuovo istruttore?» domandò Oliver curioso. «Come vi viene in mente un’idea del genere?»

«Non ve lo dico» ribattei. «Ve l’avrei detto prima, ma voi eravate impegnati con la bella Nicole…» Imitai un cagnolino ansimante e Doro si mise a ridere.

«Su, dai, non essere infantile». Karsten si finse indifferente. «Dopotutto quella Nicole è una strega».

«Ah, adesso lo dici!» rise Doro.

Inga, appoggiata alla parete a braccia conserte, teneva il broncio perché non l’avevamo sostenuta nella sua battaglia a favore dei diritti umani del garzone sfortunato.

«D’accordo» acconsentii alla fine. «Però vi costerà qualcosa. Una Coca e una tavoletta di cioccolato per tutte e tre».

«Questo è un ricatto! Però ci sto» acconsentì Oliver.

Alla club house non andammo a sederci come sempre al bancone, ma scegliemmo il tavolo rotondo all’angolo, e io raccontai per filo e per segno ai due ragazzi la conversazione che avevo origliato.

«Ma che rottura di scatole!» disse Oliver. «E adesso chissà chi arriverà!»

Tutti e cinque avevamo cominciato a cavalcare con il signor Kessler. Sarebbe stato un bel cambiamento proseguire con un istruttore nuovo.

«Non ci si può fare niente» osservò Karsten con un’alzata di spalle.

«Dobbiamo comunque pensare a un regalo d’addio» si affrettò a dire Inga.

«Sì, buona idea» convenne Oliver. «Potresti fargli una bella sciarpa ai ferri».

«Come quella che hai regalato l’anno scorso a mio fratello» aggiunse Karsten.

Inga diventò paonazza. Io e Doro guardammo sbigottite la nostra amica. Non ci aveva mai detto di avere sferruzzato una sciarpa per Stefan Orthmann! Anche se capimmo subito perché ce lo avesse tenuto nascosto. Che grandissima leccapiedi!

«Hai fatto una sciarpa ai ferri per Stefan?» si sincerò Doro.

«Sì, e con ciò?» ribatté Inga piccata. «Le persone gentili amano fare regali».

Eravamo incredule.

Inga si alzò di colpo.

«Siete degli stupidi!» urlò prima di scappare via sbattendosi alle spalle la porta della club house tanto da far tremare il pannello di vetro.

«Be’?» Il signor Boshof, il gestore, uscì dallo stanzino dietro il bancone. «Che cos’è stato? Un terremoto?»

Noi quattro ci guardammo e ricominciammo a ridere. Ridemmo così tanto che ci scesero le lacrime.

«Una sciarpa!» boccheggiò Doro. «Non posso crederci!»





MISS BRUFOLO
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Qualche settimana dopo Gunter, il rappresentante della sezione giovanile al direttivo, entrò nel corridoio della scuderia con un rotolo sotto il braccio. L’autunno aveva fatto il suo ingresso con prepotenza e fuori piovigginava, perciò sedevamo su un paio di balle di fieno accanto al box di Corsario. Gunter srotolò un manifesto e lo appese in bacheca.

«Elezioni per il direttivo juniores venerdì 4 novembre alle ore 16» lesse Oliver. «Si auspica la massima affluenza dei membri del circolo sotto i diciotto anni».

Quello di Bad Soden era un importante circolo ippico di antica tradizione. Era stato il primo a possedere un maneggio coperto, e i concorsi che un tempo si tenevano nell’odierno terreno dell’ospedale erano qualcosa di leggendario. Oltre al direttivo “classico”, che comprendeva presidente e vicepresidente, un tesoriere, un segretario, il rappresentante della sezione giovanile e due consiglieri, c’era anche un direttivo juniores.

«Ma che cosa deve fare un direttivo juniores?» chiese Inga a Gunter.

«Si viene pagati?» domandarono all’unisono Karsten e Oliver.

«No, non si viene pagati» rispose l’istruttore, e l’interesse dei due ragazzi si spense all’istante. «L’incarico è onorario. Il direttivo juniores rappresenta gli interessi dei membri più giovani del circolo. Dopotutto ne abbiamo quasi centoventi».

«Che cosa?» mi stupii. «E dove sono?»

«Ce ne sono molti che erano entrati a far parte del circolo ma adesso non montano più. E poi ci sono i ragazzi del volteggio. Il direttivo juniores si riunisce quattro volte l’anno per discutere le questioni all’ordine del giorno».

«Capito». Io e Doro ci scambiammo un’occhiata. Questo sì che era interessante!

«Potete inserire le candidature nella cassetta delle lettere» aggiunse Gunter, informandoci poi che dopo le elezioni alla club house sarebbero stati offerti würstel e patatine, una specie di piccolo incentivo per i ragazzi.

«Io potrei mangiare qualcosa anche adesso». Karsten si sfregò la pancia. «Potrei mandare giù un maiale intero».

Da quando risparmiava per comprarsi uno scooter, Karsten alla club house non si concedeva più patatine o dolci. Lui e Oliver lavoravano tre volte la settimana da un grossista di bibite e distribuivano un giornalino settimanale per arrotondare la paghetta. Il loro sogno era un determinato modello di scooter, di cui erano capaci di parlare per ore. Dopo che Gunter se ne fu andato, Oliver e Karsten ricominciarono a enumerare i pregi del loro scooter dei sogni. Doro alzò gli occhi al cielo e si allontanò con me e Inga.

«Quei discorsi sono insopportabili» disse. «Scooter, Formula Uno e calcio, che rottura!»

Stavamo uscendo dalla scuderia quando dal bosco arrivò il signor Friedrich con la sua giumenta baia Be Fair. Era un fotografo freelance, perciò ogni tanto veniva alla scuderia anche di giorno, quando la maggior parte degli adulti erano al lavoro.

«Ascoltatemi, ragazze» ci disse mentre spruzzava le zampe della sua giumenta. «Per un servizio fotografico sto cercando una ragazza o un ragazzo della vostra età con la faccia simpatica e un paio di bei brufoli».

Vedendo le nostre espressioni sbalordite, scoppiò a ridere.

«Sì, lo so, suona un po’ strano» ammise. «Il mio cliente mi ha richiesto delle foto per un servizio medico su una nuova pomata per l’acne». Chiuse il rubinetto. «Ci sono in ballo cento euro o un regalo da parte del cliente».

«Cento euro?» ripetemmo tutte e tre assieme.

«Che ne dice di me?» chiesi arrossendo un po’.

Il signor Friedrich mi scrutò con occhio esperto.

«Be’» disse poi. «Con la luce giusta potrebbe funzionare».

«E noi?» Ovviamente anche Doro e Inga volevano guadagnare in fretta cento euro.

«Temo che per voi non ci sia niente da fare» rise il signor Friedrich prendendo le briglie della giumenta. «Charlotte, chiedi ai tuoi genitori, e se sono d’accordo, la prossima settimana potremo fare le foto nel mio studio».

In quel momento arrivarono Karsten e Oliver. Ovviamente Doro spifferò subito la notizia, anche se la cosa mi imbarazzava un po’. In realtà invidiavo la mia amica per la sua pelle impeccabile.

«Ma perché non lo ha chiesto a me?» si indignò Karsten. «Anch’io ho tanti bei brufoli».

«Ha detto che sta cercando qualcuno con una faccia simpatica» gli ricordai scoppiando a ridere.

Karsten fece l’offeso. Si considerava bello, proprio come suo fratello Stefan.

«È il colmo che tu faccia dei soldi con i brufoli» disse irritato.

«Forse diventerai la più famosa modella di brufoli del mondo» scherzò bonariamente Oliver. «Miss Clerasil».

«Esatto!» Anche Karsten rise di gusto. «Mi sembra già di leggere i titoli: “Miss Clerasil ha iniziato la sua carriera alla scuderia! Qui un approfondimento sui più bei brufoli tra mucchi di letame e grasso per zoccoli!”»

«Siete soltanto invidiosi» sogghignai. «Spostare casse di bibite e distribuire giornali: come siete primitivi!»

«Cento euro» rimuginò Karsten. «Un settimo del mio scooter…»

Il mio sguardo si posò su Inga, che non aveva più aperto bocca.

«Be’, io non mi imbruttirei per cento euro» commentò piccata.

«Non ne avresti bisogno» ribatté Oliver.

«E questo che cosa vorrebbe dire?» si infuriò lei.

«Forse tra un po’ il signor Friedrich cercherà una modella per le taglie comode» rincarò la dose.

Gli occhi di Inga si riempirono di lacrime.

I due ragazzi risero forte, e anche io e Doro non riuscimmo a trattenere una risatina. Eravamo amici e quei commenti non erano realmente malevoli, proprio come gli scherzi sui miei brufoli. Però Inga si era offesa davvero, solo che tutta la sua rabbia si riversò non su Oliver, bensì, con mia sorpresa, su di me.

«Sì, ridi, ridi!» mi sibilò anche se non avevo detto niente. «Devi sempre metterti in mostra!»

La fissai incredula.

«E pensare che ero stata io ad avere l’idea delle foto ricordo per il signor Kessler, non tu!»

Per un attimo non seppi che cosa dire.

«Ma non ho mai detto il contrario» ribattei poi.

«Te ne vai in giro per la scuderia a chiedere una foto a tutti» mi accusò Inga. «E hai comprato un album!»

Ma era ridicolo! Sì, l’ultima volta che ero stata a fare spese con mia madre avevo comprato un album, ma non avevo immaginato che Inga si sarebbe arrabbiata in quel modo.

«E poi ti fai festeggiare come se fossi questa grande saltatrice» continuò intanto lei. «Fai la leccapiedi con Alex e Isa! Eppure anch’io le avevo offerto Corsario per l’esame per il brevetto».

Ero esterrefatta. Erano passate settimane e non ne avevamo più riparlato.

«Ma… ma non c’è niente di vero!» balbettai, sconvolta da quelle accuse ingiuste.

«Ma certo! Tu ti credi migliore! È sempre stato così!» mi accusò velenosa. «Il tuo ronzino francese morto di fame con quell’orrendo testone non regge il confronto con Corsario! Corsario è il miglior saltatore qui alla scuderia! Lo sai quante gare di livello medio ha già vinto?»

Lentamente mi ripresi dallo shock per la sua malignità e mi arrabbiai a mia volta.

«Immagino un sacco» ribattei quindi con altrettanta acidità. «Infatti non sa neanche più quale zampa gli faccia più male».

Inga avvampò. Da quando, in quell’ora di lezione così funesta per il signor Kessler, Alex aveva osservato che Corsario aveva qualcosa che non andava, il cavallo aveva zoppicato per qualche giorno. Il veterinario gli aveva fatto delle iniezioni e Doro mi aveva confidato che incespicava spesso.

«Ma tu che ne sai?» sbuffò Inga. «Con quel tuo ronzino scarno non vincerai neppure un vaso di fiori!»

«Tu aspetta, mia cara» ribattei. «Won Da Pie ha soltanto cinque anni, ha ancora un futuro davanti a sé. Corsario di anni ne ha quindici».

«Sei una strega arrogante e presuntuosa!» urlò Inga con la faccia contratta dalla rabbia.

Era un’accusa talmente ingiusta che mi lasciò senza fiato.

«E tu sei subdola e invidiosa!» ribattei.

«E per che cosa dovrei invidiarti?» rise lei sprezzante. «Forse per i tuoi brufoli?»

«No, ma forse per il fatto che non devo sferruzzare sciarpe di nascosto per farmi apprezzare da qualcuno» replicai.

Oliver e Karsten erano piegati in due dal ridere. Per Inga fu troppo. Mi si scagliò addosso con un grido rabbioso e Oliver l’afferrò per un braccio per trattenerla. Lei si divincolò, si sentì uno strappo e la cucitura dei suoi pantaloni saltò.

«Ehi, Miss Simpatia!» disse lui. «Niente zuffe in pubblico con Miss Brufolo!»

A quelle parole lui e Karsten risero ancora di più senza riuscire a trattenersi.

Inga si liberò, fremente di rabbia.

«Lo sai quanto costano questi pantaloni, idiota?» rimbrottò Oliver. «Adesso me li paghi tu!»

«Calmati» ribatté lui tranquillo. «Sei brava nei lavori manuali, sono sicuro che saprai ricucirli».

«Ve la farò pagare a tutti quanti!» strillò Inga, e poi sparì rabbiosa nella scuderia. Qualche istante dopo sentimmo Alex urlare.

«Oh oh, credo che Miss Simpatia si sia appena scontrata con Alex!» commentò Karsten.

A quel punto pure io e Doro sogghignammo, anche se eravamo rimaste tutte e due piuttosto scioccate da quello scoppio di rabbia di Inga.

Alex uscì dalla scuderia e si fermò davanti a noi.

«Insomma… che sta succedendo qui?» domandò sospettoso.

«Miss Simpatia e Miss Brufolo si sono accapigliate» spiegò Oliver ridacchiando.

«C’è mancato poco che venissero alle mani» aggiunse Karsten.

Alex spostava lo sguardo dall’uno all’altro.

«State parlando della simpaticona con il cavallo zoppo che ha appena preso a calci le cassette nel corridoio della scuderia?» chiese alla fine.

A quel punto anche io e Doro scoppiammo a ridere. Alex si piantò i pugni nei fianchi, ci scoccò un’ultima occhiata perplessa e infine tornò nella scuderia scuotendo la testa.

«Mi dispiace per quello che ho detto di Corsario» mi scusai con Doro non appena restammo solo noi quattro ragazzi. «Mi ero dimenticata che è anche tuo».

«Non c’è problema» disse la mia amica. «Purtroppo c’è del vero. Mio padre dice che quello che ce l’ha venduto ci ha imbrogliato».

«Venite, ragazze» ci invitò adesso Karsten. «Vi offriamo una Coca alla club house».

«Ma te lo puoi permettere?» gli chiesi.

«Eh, non sarà facile…» ammise Karsten, ma poi sogghignò. «Però supererò questo dramma. Per me è molto più tragico che i tuoi brufoli siano più belli dei miei».





ZOPPO!
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Io e Doro sedevamo in tribuna a seguire l’ora di lezione cui prendeva parte Inga con Corsario. Era appena iniziata, ma Inga faceva già fatica a farlo muovere al passo.

«Da qualche giorno è un po’ strano» mi disse Doro. «Ieri avrà incespicato almeno dieci volte».

«Forse è stanco» risposi.

La mia amica scosse la testa. «Non gli facciamo fare quasi niente».

«Allora probabilmente non è abbastanza in forma».

Alex schierò gli allievi in formazione e ordinò che partissero al trotto.

«Ferma!» urlò dopo pochi secondi. «Formazione alt!» Marciò deciso verso Inga.

«Non posso crederci!» tuonò. «Ma non lo vedi che il tuo cavallo non appoggia lo zoccolo? Come ti viene in mente di venire a lezione con un cavallo zoppo?» Alex abbassò la voce di qualche decibel. «Devi farlo vedere a un veterinario» concluse chinandosi per esaminare l’anteriore di Corsario.

«Ma dopo qualche minuto migliora sempre» obiettò Inga.

«È un pessimo segno» ribatté Alex. «Smonta e riportalo nella scuderia».

In un accesso di magnanimità aggiunse che conosceva un buon veterinario specializzato in zoppia e che dopo la lezione le avrebbe dato il suo numero. Doro aprì lo sportello della sponda e insieme seguimmo Inga e Corsario nella scuderia. Inga era scoppiata in lacrime.

«Quell’Alex è una vera carogna» brontolò. «Mi ha buttata fuori dalla lezione come se niente fosse. Lo dirò a mio padre! Non gliela farò passare liscia!»

«Ma Corsario zoppicava davvero» le fece notare Doro.

A quel punto Inga esplose e la sua rabbia nei confronti di Alex si riversò contro di lei.

«Tu stai dalla sua parte!» urlò. «Ma che amica sei? Eppure il signor Dieckmann ci aveva detto che Corsario cammina così. Dopotutto ha già quindici anni!»

«Di questo non so niente» ribatté secca Doro. «Lo avrà detto a te, a me non lo ha detto. E a me non piace montare un cavallo che soffre».

«Soffre, pfui!» urlò Inga. «Ma se salta alla grande! Di sicuro non lo farebbe, se soffrisse!»

La guardai incredula. Persino io, che ero praticamente una profana, avevo notato che Corsario zoppicava. E non lo faceva di certo per fare arrabbiare Inga, ma perché aveva male da qualche parte.

«Io penso che dovremmo comunque chiamare un veterinario». Doro prese a Inga le briglie di Corsario, che se ne stava paziente nel corridoio della scuderia, e lo portò nel suo box.

Quando il pomeriggio seguente arrivò il veterinario consigliato da Alex, erano presenti anche i genitori di Inga e quelli di Doro. Doro portò Corsario fuori dalla scuderia e Inga rimase imbronciata accanto ai suoi.

Il dottor Feldmann era un veterinario molto esperto, aveva una clinica nel Taunus e curava i cavalli della nazionale tedesca di dressage. Anche il signor Kessler, che lo aveva chiamato il giorno prima, lo conosceva bene.

«Fallo andare al passo nel vialetto» disse il veterinario a Doro.

Io stavo a guardare da lontano, non volevo che Inga pensasse che ero felice di quella disgrazia. Non lo ero, Corsario mi faceva pena.

Doro lo fece andare su e giù per il viale, poi il veterinario gli sollevò l’anteriore sinistro e lo tirò fin sotto la pancia.

«Ma perché fa così?» domandai a Isa, che si era fermata vicino a me.

«Si chiama flex test» mi spiegò. «Il veterinario lo fa per tirare i tendini. Se Corsario trotterà via zoppicando, vuol dire che ha la sindrome navicolare».

«E che cosa sarebbe?»

Mi resi conto che nonostante lo studio della teoria, non avevo idea di quali malattie potessero colpire un cavallo. Isa, però, era una maestra paziente.

«È un’infiammazione dell’osso navicolare» mi spiegò. «In questo caso a essere infiammata è l’articolazione tra l’osso piramidale, la falange media e l’osso distale oppure la borsa podotrocleare. Questa infiammazione provoca al cavallo dolore quando cammina e può distruggere la cartilagine e quindi modificare le ossa. Purtroppo colpisce molti esemplari anziani».

In quel momento il veterinario lasciò andare la zampa di Corsario e Doro se lo tirò dietro al trotto. Persino io vidi che zoppicava.

«Ahi!» dissi.

«Già, non è un buon segno» confermò Isa.

Dopo aver piegato anche l’anteriore destro di Corsario con lo stesso risultato, il veterinario gli fece un’iniezione direttamente nell’articolazione dell’anteriore sinistro.

«Anestesia locale» mi spiegò Isa. «Farà effetto nel giro di qualche minuto. Se poi Corsario non zoppicherà più, sarà praticamente la conferma che ha la sindrome navicolare».

E fu proprio così: dieci minuti dopo, Corsario trottava alla longhina in un cerchio ristretto sul selciato del piazzale senza dare il minimo segno di zoppia. Vidi il dottor Feldmann parlare con i genitori di Doro e quelli di Inga. Doro riportò il cavallo nella scuderia e io la seguii.

«Allora?» le chiesi.

«Sindrome navicolare» disse la mia amica, scura in volto. «Se vogliamo esserne proprio sicuri, il dottor Feldmann gli farà i raggi nella sua clinica, ma comunque non ha dubbi. Corsario si potrebbe operare, si chiama neurectomia. Non avrebbe più dolore, ma l’infiammazione rimarrebbe comunque. Non potrà più saltare e neanche essere montato. Inoltre è pericoloso, perché non ha più sensibilità allo zoccolo, per cui incespica spesso».

«Oh, accidenti!» dissi con sincera partecipazione.

«Secondo mio padre il vecchio proprietario lo sapeva ed è per questo che ce lo ha venduto».

«Ma se prima non aveva problemi!» obiettai.

«Non è vero». Doro carezzò mestamente Corsario sul muso. «Incespicava spesso ed era pigro, perché camminare gli faceva male. Sono tutti sintomi della sindrome navicolare».

«Ma che disonesto!» dissi rattristata.

«Mio padre dice che è una truffa, è furioso».

In quel momento nel corridoio della scuderia arrivò Inga. Quando mi vide vicino al suo cavallo, si scurì ulteriormente in volto.

«Adesso sarai contenta» mi aggredì.

Mi voltai senza risponderle. Non avevo voglia di litigare. Fuori i genitori di Doro e quelli di Inga stavano parlando con il veterinario per decidere che cosa fare con Corsario. Guardai ancora una volta Won Da Pie, poi me ne tornai pensierosa a casa.

Mezz’ora dopo alla nostra porta suonò Doro. Andammo in camera mia.

«I miei genitori non vogliono far operare Corsario» mi confidò la mia amica, abbattuta. «Il dottor Feldmann ha detto che c’è ancora la possibilità di risolvere la cosa con le iniezioni. Però mio padre ha appena telefonato al vecchio proprietario pretendendo che si riprendesse Corsario».

«E allora?» chiesi.

«Ha detto subito di sì, ma che non può restituirci i soldi. Ha detto che dobbiamo sceglierci un altro cavallo».

«E allora?» ripetei.

 «Mio padre ha ribattuto che non intende farsi imbrogliare di nuovo e lo ha accusato di sapere che Corsario era malato. È stato troppo imbarazzante».

Io non la pensavo così. Il padre di Doro aveva ragione, neanch’io mi sarei più fidata di una persona che mi aveva venduto un cavallo malato.





I PADDOCK IN ITALIA
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Fuori pioveva, perciò ne approfittammo per rimettere in ordine i finimenti. Mi piaceva l’odore del sapone per selle e del lucido per metalli. Ormai non faticavo neppure più a smontare un filetto e a rimontarlo. Dell’incidente con la mia sella non si parlava più da un pezzo, però quell’aggressione infida aveva avvelenato l’atmosfera alla scuderia, lasciando degli strascichi. Poteva essere stato chiunque, e la diffidenza che ognuno provava nei confronti di chiunque altro ebbe diverse conseguenze. Adesso il deposito delle selle era tenuto quasi sempre chiuso. Chi aveva bisogno di prendere qualcosa doveva chiedere la chiave al signor Kessler o a uno dei garzoni. Era una seccatura che faceva perdere tempo. Appesi il filetto alla rastrelliera e osservai soddisfatta il risultato.

«Se soltanto si riuscisse a scoprire chi è stato a combinare quello scherzo alla tua sella» disse in quel momento Doro, quasi mi avesse letto nel pensiero. «Allora qui tornerebbe tutto alla normalità. È una vera scocciatura dover continuamente cercare qualcuno quando si ha bisogno di qualcosa».

Per la centesima volta ripensammo a chi fosse rimasto solo in deposito il giorno dell’esame, ma come nelle novantanove volte precedenti, giungemmo alla conclusione che quel giorno alla scuderia era presente praticamente qualsiasi membro attivo del circolo, come cavaliere o come aiutante.

«Io sono ancora convinta che abbia preso di mira la mia sella a caso» dissi mettendo via tutti gli utensili nella cassetta. «Non è stato un attacco personale».

Ci volevo credere davvero. L’idea che alla scuderia ci fosse qualcuno che mi odiava così tanto da farmi una cosa del genere mi riusciva insopportabile. Proprio mentre Doro stava per rispondere, suonò il telefono sulla scrivania. Dal momento che il signor Kessler stava tenendo lezione e con il gesso e le stampelle non poteva arrivare tanto in fretta, Dorothee decise di prendere lei la telefonata.

«Circolo ippico di Bad Soden».

Ero curiosa, perciò inserii il vivavoce. Chi chiamava voleva parlare con il signor Kessler.

«In questo momento sta tenendo lezione» gli disse Doro. «Vuole lasciare detto qualcosa?»

«Digli che oggi non ce la faccio a venire a prendere il ronzino» rispose l’uomo all’altro capo del filo. «Sarò lì domani mattina intorno alle otto. Sarebbe meglio che il ronzino fosse già pronto. Hai capito?»

«Non proprio» ribatté subito la mia amica con tono pungente. «Qui alla scuderia di ronzini non ce ne sono».

«Come ti pare, il cavallo. D’accordo?»

«Magari sarebbe meglio se mi lasciasse il suo nome e il suo numero di telefono».

Non riuscii a trattenere un sorriso.

«Mi chiamo Brucker. Il mio numero Kessler ce l’ha».

«Ah, bene. Uhm… e di quale cavallo sta parlando? Solo in caso dovessi dimenticare il suo messaggio».

Adesso Doro faceva la finta tonta.

«Da voi non ci saranno così tante giumente di diciotto anni» ribatté l’altro. «Hai scritto?»

«No, non sono capace» replicò lei ironica. «Ho appena compiuto cinque anni».

«Ma va’ un po’ al diavolo!» rispose l’uomo, e riattaccò.

«Che idiota!» disse Doro rimettendo la cornetta sulla forcella.

«Qui c’è una sola giumenta di diciotto anni» riflettei. «È Bella».

«Non mi dirai che Kessler vuole venderla a questo idiota!» si indignò Doro.

«Boh, sembra di sì, non trovi?»

A parte Sporty, Bella era il cavallo più vecchio e tranquillo tra quelli della scuola, il preferito di tutti i cavalieri insicuri e inesperti. La mansueta giumenta baia conosceva a memoria tutti i comandi dell’istruttore e obbediva automaticamente. Per questo motivo era noiosa per i più esperti, però aveva il fan club più numeroso di tutti, era viziata e strigliata. Nessuno tra i garzoni doveva prendersi cura della sua zampa zoppa, ci pensavano i suoi ammiratori.

«Ma Bella zoppica da settimane, chi può volerla comprare?»

Richiudemmo la porta del deposito delle selle e andammo nel maneggio coperto.

«Ha chiamato un certo signor Brucker» disse Doro all’istruttore. «Dice che oggi non ce la fa, ma che sarà qui domani mattina per le otto, e che per quell’ora il cavallo deve essere pronto».

Il signor Kessler non sembrò contento della notizia. Guardò l’ora con aria seccata.

«Sta vendendo Bella?» osai chiedere.

L’istruttore non mi rispose, riprese la chiave del deposito e si voltò per occuparsi dei suoi allievi. Per me fu la conferma alla nostra ipotesi. Bella sarebbe davvero stata venduta! Se l’indomani fosse sparita dalla scuderia, avrebbe spezzato almeno una ventina di cuori.

«Ma è una vergogna!» scosse il capo Doro. «Come possono vendere il cavallo più vecchio e affidabile della scuola come se niente fosse?»

«Probabilmente proprio perché è vecchio e non dà più nessun guadagno» ipotizzai.

Su alla club house si accese la luce, segno che era arrivato il signor Boshof. Alla scuderia non c’era nessuno. Andando alla club house ci fermammo un attimo fuori dal box in cui da qualche settimana era stata sistemata Bella, casualmente vicino a Corsario. La giumenta, che di solito stava nel primo box accanto alla porta del deposito delle selle, cercava di non caricare il peso sul posteriore e mangiucchiava il fieno soddisfatta. Non aveva idea che quello sarebbe stato il suo ultimo giorno da noi.

«Povera Bella» dissi. «Chissà dove andrà a finire».

Uscimmo dalla scuderia, salimmo le scale, entrammo alla club house e andammo a sederci a un tavolo vicino alla finestra. Il signor Boshof ci portò una Coca e io sfogliai un vecchio numero di una rivista specializzata che avevo trovato sul tavolo accanto. Si aprì la porta, entrarono Susanne e Anike e vennero a sedersi al tavolo vicino al nostro. Lessi gli annunci di vendita in fondo alla rivista e improvvisamente me ne saltò all’occhio uno.

«Oh, Dio!» esclamai.

«Che succede?» mi chiese Doro.

Spinsi la rivista verso di lei e le indicai l’annuncio con un dito.

«Mattatoio equino Brucker». Doro sbiancò e rialzò gli occhi sgomenta. «Non può essere!»

«Che vi succede?» ci domandò Susanne curiosa.

Doro raccontò con calore della telefonata sgarbata di prima e della strana reazione del signor Kessler alla mia domanda se intendesse vendere Bella.

«Quell’uomo è un macellaio!» concluse indignata. «Vogliono ammazzare Bella!»

Per un attimo Susanne e Anike rimasero sconcertate.

«Ma siete proprio sicure?» ci chiese conferma Susanne.

Annuimmo.

«La vengono a prendere domani mattina alle otto» aggiunse Doro. «La povera Bella non potrà vivere qui la sua vecchiaia».

«Soltanto perché non fa più guadagnare» aggiunsi.

«Devo chiamare subito Dani!» disse Susanne prendendo il cellulare.

Dani era la prima groom di Bella, e questo da molti anni. Per lei sarebbe stato uno shock, quando il giorno seguente avesse constatato che il suo cavallo preferito era stato prelevato dal macellaio dall’oggi al domani. La compativo. Non era stato così anche per me con Gento? Era incredibile che il signor Kessler potesse essere così senza cuore.

Susanne tornò con aria risoluta. «Dani chiamerà la signora Uhde e la dottoressa Mönning» annunciò. «Non permetteremo che Bella venga…» Non riusciva a pronunciare quella parola orrenda.

«… ammazzata» concluse per lei Anike scura in volto.

«Probabilmente Kessler dirà che Bella andrà in qualche bel paddock in Italia» sbuffò. «Magari in Italia ci andrà pure… non in un paddock, ma come salame!»

La guardai scioccata e improvvisamente mi resi conto di quello che era successo davvero a Klima, Kim e Bimbo. Ogni volta che un cavallo della scuola spariva dall’oggi al domani, il signor Kessler ci raccontava la storia dei paddock in Italia. Noi ci consolavamo al pensiero che il circolo concedesse ai suoi vecchi e fedeli animali ancora un paio di anni felici al sole del Sud. Adesso invece capii che non era stata altro che una bugia.

Mezz’ora dopo metà del fan club di Bella sedeva attorno al tavolo. C’erano la signora Uhde e la dottoressa Mönning, e anche Dani, Stefan, Cordula, Isa, Gaby e qualcun altro. Alla club house c’era aria di crisi. Doro ripeté ancora una volta quello che l’uomo aveva detto al telefono e la reazione del signor Kessler alla notizia.

«Dal punto di vista strettamente giuridico» osservò la dottoressa Mönning, che era avvocata «non si può fare niente. Bella appartiene al circolo, e se il direttivo decide di macellarla, nessuno può farci niente».

«Però dal punto di vista morale è una porcheria!» tuonò Stefan. «Dovremmo mettere insieme dei soldi e comprarla noi».

«Esatto!» convenne Dani. «E poi la porteremo in un rifugio dove possa trascorrere in pace gli ultimi anni di vita».

«Non sarà in pace» intervenne la signora Uhde, che aveva cominciato a cavalcare soltanto da adulta ed era molto affezionata a Bella.

«Perché no?» le chiesi.

«Perché per un cavallo non è bello soffrire costantemente» spiegò pragmatica. «Se ha male alle zampe, non può sdraiarsi. Temo che dobbiamo accettare la decisione del signor Kessler».

In risposta si levò un grido collettivo di protesta. Tutti cominciarono a parlare l’uno sull’altro e faticavo a capire.

«Ma che problema ha esattamente Bella?» chiesi.

«Sindrome navicolare» rispose mestamente la signora Uhde. «A uno stadio avanzato. E non ci si può più fare niente, lo dice anche il veterinario».

Io e Doro ci scambiammo una rapida occhiata.

«Però il dottor Feldmann ha detto che potrebbe guarire con qualche iniezione» obiettò la mia amica.

La signora Uhde distrusse le sue speranze. «Con le iniezioni un cavallo può camminare per un po’ senza avvertire dolore, ma di sicuro non guarisce».

«Solo che il veterinario ci guadagna un mucchio di soldi» aggiunse la dottoressa Mönning. «Per un animale che soffre, essere liberato dai dolori è davvero la cosa migliore, credetemi».

«Dovremo dire addio a Bella» disse la signora Uhde con un luccichio sospetto negli occhi.

Quello che diceva poteva anche essere ragionevole, ma lei era appassionata di cavalli come tutti noi e dire addio le riusciva difficile.





UN BRUTTO SOSPETTO
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A scuola Inga mi evitava, e anche alla scuderia faceva finta che non esistessi. Si era offesa perché non le avevamo detto di Bella e aveva scoperto quanto era successo soltanto dopo che il macellaio era già venuto a portare via la giumenta e nel box di Bella aveva visto un cavallo nuovo, un giovane castrone grigio. Manifestava lo stesso disprezzo anche nei confronti di Oliver e Karsten, e alla scuderia frequentava soltanto i più grandi. A me stava benissimo così, perché ero ancora piuttosto scioccata dal suo attacco. Neppure Doro riusciva a spiegarsi perché se la fosse presa così con me.

Intanto il signor Friedrich mi aveva fatto le foto del brufolo e mi aveva davvero pagato cento euro. Dopo aver riflettuto un po’ su che cosa fare dei soldi, alla fine avevo deciso di aggiungere qualche risparmio e comprarmi un cellulare. I miei genitori erano d’accordo e la mamma mi aveva accompagnato al centro commerciale, dove avevo trovato uno smartphone davvero bello, e mi erano anche rimasti un po’ di soldi per la prima ricarica. Alla scuderia quasi tutti quelli del nostro giro avevano già il telefonino, praticamente ero rimasta l’unica senza, anche perché non ne avevo davvero bisogno, ma adesso il mio era il più bello di tutti. In teoria potevo usarlo anche per andare su Internet e per ricevere e inviare mail, anche se i miei avevano inserito alcuni blocchi. La cosa che mi piaceva di più era la possibilità di scattare foto e di girare video, che poi potevo caricare sul computer di casa.

Venerdì si tenevano le elezioni per il direttivo juniores. Ci eravamo candidate io e Doro, e anche Inga, Cordula, Beate, Stefan, Jutta, Susanne, Anike e Dani. Dopo la scuola riuscii a prendere lo scuolabus di mezzogiorno e un quarto. Billie sedeva in un posto in mezzo, e quando mi vide cominciò a sbracciarsi. Mi schiacciai tra gli altri, che stavano tutti nel corridoio stretti come sardine, e finalmente la raggiunsi.

«Ciao, Lotte». Frugò nello zaino e tirò fuori l’ultimo numero di una rivista di equitazione. «Volevo fartelo vedere già all’intervallo, ma non sono riuscita a trovarti».

Lo aprì e mi mostrò un annuncio. «Guarda un po’ che cosa ho visto qui!»

«Circolo ippico di lunga tradizione nella Regione metropolitana Reno-Meno con cavalli privati e scuola di equitazione bene avviata cerca a partire dal primo gennaio istruttore/istruttrice di equitazione con esperienza…» Scorsi il testo dell’annuncio. «Gli interessati possono inviare il loro curriculum al circolo ippico di Bad Soden».

«Ufficialmente non hanno ancora detto niente» si indignò Billie. «Tutto in segreto, di nascosto, proprio come con Bella!»

«In ogni caso, adesso sappiamo che non stiamo preparando l’album inutilmente» le dissi.

Però in un certo senso era davvero un bello schifo! Il signor Kessler non lasciava trapelare nulla, e anche i membri del direttivo si comportavano come se fosse tutto normale.

«Non vedo l’ora di sapere chi verrà al suo posto». Billie mise via la rivista, che in realtà era di suo padre. «Non potrà certo essere peggio di Alex».

In realtà a me Alex non dispiaceva più così tanto, ma non lo dissi. Dalla bocciatura all’esame per il patentino, con lui Billie aveva subito un vero e proprio trauma.

Il pulmino affrontò una curva a gran velocità e dovetti tenermi con tutte e due le mani per non cadere.

«Questo pomeriggio vieni alle elezioni del direttivo juniores?» chiesi alla mia amica.

«Certo» annuì lei. «E anche la festa di Inga di questa sera sarà sicuramente divertente. I suoi genitori non ci saranno. Ha invitato tutta la scuderia, ci saranno persino il “quadrifoglio”, e anche Nicole, Merle e Isa!»

«Ah, davvero?»

Quella notizia mi colpì come un pugno allo stomaco. Inga organizzava una festa e invitava tutti… tranne me. In realtà non era una sorpresa.

«Ci va anche Doro?» chiesi con un groppo in gola.

«Credo di sì» rispose Billie ignara di tutto. «Tu ti porti il costume? Gli Schneider hanno pure la piscina!»

Soltanto allora parve notare la mia espressione avvilita.

«Che c’è? Non puoi venire?» mi chiese.

«Non mi ha invitata».

Feci finta che non mi importasse, ma sentii dentro di me un’ondata di delusione. Cercai in tutti i modi di trattenere le lacrime. Non c’era niente di più imbarazzante che mettersi a piangere in uno scuolabus. Mi sentivo offesa ed esclusa. Tutti avrebbero festeggiato insieme, tutti tranne me! E Doro non mi aveva neppure detto che Inga dava una festa. Scesi alla fermata e proseguii verso casa, passando per il vecchio Kurpark, con il morale a terra. Una volta arrivata, avrei voluto correre a nascondermi in camera. E di sicuro non sarei andata alle elezioni. Non volevo più rivederli, nessuno di quei subdoli schifosi che avevo creduto miei amici.

Mio padre mi intercettò sulla porta di casa.

«Charlotte, vieni un momento con me nel mio studio» mi disse con una faccia serissima.

Lasciai lo zaino ai piedi delle scale.

«Che succede?» chiesi alla mamma, che usciva dalla cucina con un’espressione altrettanto grave.

Seguii i miei genitori nello studio, con una brutta sensazione allo stomaco. Mia madre si chiuse la porta alle spalle. Mi lambiccai il cervello per cercare di capire che cosa potessi avere combinato, ma non mi venne in mente niente. Da quando avevo Won Da Pie, a scuola mi comportavo in maniera esemplare, non avevo più preso un brutto voto e neppure una nota.

«Prima sono stati qui il signor Kessler e il signor Stark» mi disse mio padre. «Hanno ricevuto una lettera anonima che prendono molto sul serio. Riguarda il fatto della sella».

Fissai mio padre senza capire. Mi porse la copia di una lettera scritta al computer.

«È stata proprio Charlotte Steinberg e non qualcun’altro a rovinare la sua sella. Lo ha fatto da sola con l’acqua ossigenata, e con lei c’era la sua amica Dorothee Friese. Il flacone vuoto è nel suo armadietto» diceva.

Mi sentii girare la testa.

«È vero, Charlotte?» mi chiese mio padre.

Lo guardai esterrefatta, sconvolta all’idea che potesse credermi capace di una cosa simile.

«No» sussurrai sgomenta. «Perché avrei dovuto fare una cosa del genere?»

«Il signor Kessler ci ha detto di averti dato personalmente un flacone di acqua ossigenata per curare il tuo cavallo».

«No, non mi ha consegnato nessun flacone, ho usato quello che era nell’armadietto dei medicinali. Won Da Pie aveva un principio di candidosi. Ma perché avrei dovuto rovinare la mia sella nuova, e per di più un’ora prima dell’esame per il patentino? Non ha alcun senso!»

Tremavo tutta, ero stordita.

«Lo pensiamo anche noi» disse mio padre. «Ma chi può avere mandato questa lettera? Chi può pensare una cosa del genere?»

Completamente sconvolta, fissai le righe che scomparvero sotto i miei occhi. Avevo il cuore in gola. Mi saltò all’occhio una parola. E improvvisamente mi venne un sospetto mostruoso. No, non poteva essere. Oppure sì?

«Torno subito» gracchiai con voce roca rimettendo il foglio in mano a mio padre.

Mi precipitai fuori dallo studio rischiando di investire mia sorella, che origliava curiosa fuori dalla porta. Salii le scale con un paio di balzi, andai nella mia stanza e rovistai in fretta e furia nella scrivania finché trovai quello che cercavo. Inga sognava di diventare scrittrice e scriveva di continuo storie che dava da leggere a chiunque. In primavera mi aveva dato il suo ultimo raccontino, che si svolgeva in una scuderia e in cui i personaggi vivevano avventure fantastiche. Lo sfogliai in fretta finché arrivai al capitolo che cercavo. Tornai di corsa di sotto con il quaderno in mano e lo diedi a mio padre.

«Questo è un racconto scritto da Inga» gli dissi senza fiato. «Scrive sempre “qualcun’altro” con l’apostrofo. Ne abbiamo discusso un paio di volte, perché io sono sicura che si scriva senza».

Mio padre non capiva dove volessi arrivare. Allora gli presi la copia della lettera anonima e gli indicai l’inizio del biglietto.

«Ecco» gli dissi. «Leggi qui: “Non è stato qualcun’altro…”»

«Hai ragione».

I miei genitori confrontarono la lettera anonima con la pagina del racconto di Inga.

«Ma perché Inga dovrebbe calunniarti così?» obiettò mio padre. «Non siete amiche?»

«Lo credevo anch’io, ma penso che da quando ho Won Da Pie mi odi» ribattei. «Qualche giorno fa abbiamo litigato perché il signor Friedrich ha voluto fare a me e non a lei quelle foto per i brufoli. Ma lei di brufoli non ne ha! Da allora non mi parla più».

Mio padre non stette a pensarci a lungo. Prese il telefono, compose un numero e diede appuntamento al signor Stark e al signor Kessler alla club house di lì a mezz’ora. Io dovetti accompagnarlo.

Quando poco dopo entrammo alla club house dall’ingresso ufficiale sulla Kronberger Straße, mi tremavano le ginocchia. Prima di tutto scendemmo nella stanza con gli armadietti. Con le dita tremolanti, aprii la combinazione numerica del mio, e quando effettivamente dietro la cassetta vidi il flaconcino di acqua ossigenata vuoto, mi sentii girare la testa.

«Io… ho svuotato completamente l’armadietto giovedì per pulirlo» sussurrai. «E il flacone non c’era, lo giuro!»

«Chi conosce la combinazione a parte te?» mi domandò il signor Kessler.

«Dorothee e… Inga» risposi. «Ma perché avrei dovuto rovinare la mia sella? Era nuova e… e…» Ammutolii, combattendo impotente contro le lacrime.

Mio padre porse all’istruttore i due fogli – la mail anonima e la pagina del manoscritto di Inga – e spiegò ai due uomini perché credessi che fosse stata Inga a scrivere la mail.

Mentre il signor Kessler e il signor Stark confrontavano gli scritti, cominciai a comprendere l’intera portata dei fatti. Inga, che aveva rimuginato a lungo con me e Doro su chi potesse avermi distrutto la sella, si era soltanto finta mia amica mentre per tutto il tempo mi aveva odiata e aveva cercato il modo di screditarmi! E se il signor Stark e il signor Kessler non mi avessero creduto?

«Questa sarà sufficiente come prova?» Il signor Stark era dubbioso.

«Io credo che Charlotte abbia ragione» rispose dopo un po’ il signor Kessler con mio enorme sollievo. «Temo che tu sia rimasta vittima di una meschina macchinazione» disse poi rivolto a me. «So bene che Inga è invidiosa di te. Lo è sempre stata, e le cose non sono migliorate da quando hai un cavallo tuo. E mi è anche giunto alle orecchie che negli ultimi giorni ha ordito parecchio ai danni di Charlotte per via delle elezioni del direttivo juniores. Finora non avevo detto niente perché volevo aspettare le elezioni di oggi e poi chiederle spiegazioni».

I tre uomini avevano la faccia seria.

«Dovremmo convocare qui i genitori della ragazza» propose il signor Kessler.

«Non ci sono» pigolai io.

Mi mancava letteralmente la voce. Se Inga aveva davvero scritto quella lettera, quello non era più soltanto un tiro meschino.

«Se dovesse venire fuori che dietro tutta questa storia c’è davvero quella ragazza, dovrà lasciare il circolo» tuonò il signor Stark. «Non posso ammettere una cosa del genere».

«E adesso che cosa facciamo?» volle sapere mio padre.

«L’assemblea per le elezioni è alle quattro» rispose il signor Kessler. «Allora metteremo Inga alle strette. Fino ad allora, non farne parola con nessuno, Charlotte, intesi?»

Annuii sull’orlo delle lacrime. Capire quanto mi fossi sbagliata sul conto di Inga mi riempiva di amarezza e di dolore.

Won Da Pie mi trottava attorno con passo molleggiato. I problemi iniziali con la corda erano dimenticati da tempo, adesso non la rifiutava quasi più. Vidi Doro risalire il viale ed ebbi un tuffo al cuore. E se anche lei sapeva della festa e non mi aveva detto niente? Allora di chi mi sarei potuta fidare ancora?

«Ciao, Lotte!» mi salutò la mia amica. «Perché non sei passata a prendermi?»

Perché volevo stare sola. Perché avevo solo voglia di piangere e avevo una paura tremenda dell’assemblea.

Doro arrivò alla pista e si unì a me per camminare in tondo.

«Ma che ti succede?» Mi scrutò attentamente. «Stai male? Sei pallidissima».

«Questa sera andiamo al cinema?» le domandai di punto in bianco temendo la sua risposta. Se mi avesse detto di no, avrei avuto la certezza che era al corrente della festa.

«Certo» mi disse invece perfettamente ignara. «Che cosa danno?»

A quel punto non riuscii più a trattenere le lacrime.

«Cavoli, Lotte!» Doro mi prese per le spalle. «Avanti, dimmi che cos’hai!»

Won Da Pie si fermò e ci guardò.

«Questa sera Inga dà una festa e ha invitato tutti» sussurrai. «Tutti tranne me».

«Una festa?» Doro scosse la testa stupita. «Non ne so niente».

«Me lo ha detto oggi Billie sullo scuolabus» singhiozzai. «Credevo che ci andassi anche tu e che non mi avessi detto niente. E avevo una paura tremenda che tu…»

«Ehi, ma sei matta?» La mia amica mi cinse le spalle con un braccio e mi strinse forte. «Una cosa del genere te la direi immediatamente! È per questo che hai questa faccia?»

Tirai su con il naso e mi asciugai le lacrime con la manica. Anche se avevo promesso al signor Kessler di non dire una sola parola della faccenda della lettera anonima e del flacone vuoto nel mio armadietto, non potevo proprio tacere con quella che era la mia unica amica, anche perché la lettera coinvolgeva pure lei. Singhiozzando le raccontai dell’accusa mostruosa di avere danneggiato volontariamente la mia sella con il suo aiuto.

«Non è possibile!» Doro era incredula quanto me. «E tu pensi che dietro a questa faccenda ci sia Inga?»

«Sì» annuii. «Soltanto tu e lei conoscete la combinazione del mio armadietto. Oh Dio, pensa se è stata davvero lei a rovinarmi la sella! Quante volte ne abbiamo parlato sospettando di chiunque! Non mi fiderò mai più di nessuno per tutta la vita!»

Improvvisamente la mia amica si fece silenziosa.

«Che c’è?» le chiesi.

«Vieni, portiamo via Won Da Pie» mi disse Doro con fare deciso. «Devo mostrarti una cosa».

Doro e Inga condividevano un armadietto, ma qualche tempo prima Inga aveva applicato un lucchetto a combinazione a un armadietto vuoto. Doro mi chiese di chiudere la porta dall’interno in modo che non ci sorprendesse nessuno mentre lei lo apriva. Trovò la combinazione giusta solo al terzo tentativo. Poco dopo osservavamo con crescente incredulità il contenuto dell’armadietto segreto di Inga.

«Il registro delle ore dell’anno scorso che il signor Kessler ha cercato dappertutto!» Doro prese il quaderno logoro in cui venivano segnate le ore di lezione.

«Aspetta!» La trattenni e tirai fuori il cellulare. «Prima facciamo delle foto».

Fotografai l’armadietto dall’esterno, la combinazione e poi il contenuto.

«Guarda qui!» esclamò Doro. «Questa è una delle gualdrappe da concorso del circolo!»

«E questa è la sua mantella!» aggiunsi tirando fuori un informe capo grigio che in passato Inga indossava sempre quando strigliava un cavallo.

Era da un po’ ormai che non la metteva più, e adesso capimmo anche perché: la manica sinistra e il davanti erano costellati di macchie di acido che aveva scolorito il tessuto grigio. Io e Doro ci scambiammo un’occhiata sgomenta. Dovetti appoggiarmi all’armadio perché all’improvviso avevo la nausea.

«Credo che dovremmo mostrarla al signor Kessler» sussurrò infine Doro, e io annuii.





LE PROVE
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I membri giovani del circolo entravano alla spicciolata nella club house. Gunter e un paio di aiutanti avevano disposto i tavoli a ferro di cavallo e ne avevano sistemati due sul lato aperto. Il signor Kessler e il signor Stark avevano raccomandato a me e Doro di comportarci normalmente, ma ci riusciva difficile. Da una parte eravamo entrambe deluse che nessuno ci avesse detto niente della festa di Inga, dall’altra dentro di noi avevamo paura di quello che sarebbe successo. Dopotutto Inga era nostra amica da anni. Arrivò alle quattro meno un quarto con Cordula, che abitava a Sulzbach come lei ed era passata a prenderla. Io e Doro eravamo già sedute con Oliver e Karsten e guardammo Inga bisbigliare e ridacchiare con Anike, Dani e Susanne e sistemarsi accanto a loro.

«Miss Simpatia ha trovato nuovi amici» osservò beffardo Oliver.

«Venite al cinema con noi questa sera?» chiese Doro.

«Perché no?» rispose Karsten. «Che cosa danno?»

«Inga non vi ha invitati alla sua festa?»

«Che cosa? Miss Simpatia dà una festa?» Oliver addentò la sua tavoletta di cioccolato. «Non lo sapevo».

«Neanch’io» disse Karsten. «Tanto non ci sarei andato. Avrà invitato il signor Schmidt».

Mi prese un attacco di ridarella isterica. Non mi avevano tenuta nascosta la faccenda della festa, no, neanche loro erano stati invitati! Provai un sollievo immenso. Non c’è davvero sensazione peggiore al mondo di quella di sentirsi mentire e ingannare dagli amici.

Qualcuno mi passò da sinistra il foglio delle presenze e inserimmo i nostri nomi. Ormai tutte le sedie erano occupate. Gunter, Merle, Isa e Gaby, il direttivo in carica, presero posto al tavolo della presidenza. In quel momento entrarono il signor Stark e il signor Kessler. Il mio sguardo corse a Inga. Si era messa comoda e sorrideva soddisfatta. Gunter si alzò e fece tintinnare un coltello su un bicchiere. Tutti si zittirono, l’attenzione dei presenti si concentrò su di loro.

«Sono contento che oggi siate venuti qui numerosi per eleggere un nuovo direttivo juniores» disse. «Questo dimostra che al circolo c’è grande interesse da parte dei ragazzi, ed è una cosa che ci fa piacere. Negli ultimi giorni sono state avanzate dieci candidature per gli incarichi del direttivo juniores: sono molte, e anche questo ci fa piacere».

Illustrò i compiti del direttivo juniores e, guardando di sottecchi Oliver e Karsten, aggiunse che gli incarichi avevano natura onoraria. Quindi elencò tutte le iniziative previste per i mesi seguenti: volontariato, festa di Natale, ballo del circolo, veglione di fine anno, carnevale. Io non ascoltavo quasi. Avevo i palmi delle mani umidi di sudore e il cuore mi batteva all’impazzata. Quindi Merle aprì il foglio con le candidature e lesse ad alta voce i nomi dei candidati. Io e Doro non fummo stupite nel sentire che i nostri non c’erano. Gli altri invece sì.

«Credevo che vi foste candidate anche voi» sussurrò Karsten.

Il signor Stark si avvicinò al tavolo della presidenza. Teneva in mano i due fogli che avevamo trovato nell’armadietto segreto di Inga. Avevo la sensazione che il cuore mi sarebbe scoppiato da un momento all’altro.

«In elenco ci sono anche questi due nomi» annunciò sonoramente il signor Stark. «Anche Charlotte Steinberg e Dorothee Friese si erano candidate».

Vidi Inga irrigidirsi sulla sedia. La sua faccia passava alternativamente dal bianco al rosso. Dopotutto, sapeva dove erano stati trovati i due fogli. Ma perché non li aveva semplicemente buttati via? Il signor Stark si rivolse all’assemblea. All’improvviso regnava un silenzio di tomba. Tutti avevano capito che lì qualcosa non andava per il verso giusto.

«Con nostro enorme rammarico, qui alla scuderia c’è una persona che ha ordito una macchinazione che ha sconvolto e deluso profondamente non soltanto me, ma anche il signor Kessler e tutto il direttivo. Vorremmo sapere in che modo questi due fogli sono passati dalla cassetta delle candidature a un armadietto chiuso a chiave».

Inga era come paralizzata sulla sedia.

«Inoltre» proseguì il signor Stark «a quanto pare qualcuno sa chi ha danneggiato la sella di Charlotte Steinberg il giorno dell’esame per il patentino».

Nella sala si levò un mormorio eccitato. L’unica che non si muoveva era Inga. Chissà che cosa stava pensando… Immaginava di essere stata scoperta?

«Ma questa non è una questione da chiarire davanti all’assemblea» disse il signor Stark. «Il signor Kessler e io vorremmo parlare con questa persona dopo le elezioni. Benissimo, allora vi auguro una bella e corretta votazione».

E tornò a sedersi vicino al signor Kessler, che stava a un tavolo accanto alla porta. Tutt’intorno si udivano mormorii concitati, tutti discutevano con i vicini e Gunter ebbe il suo bel daffare a mettere a tacere una cinquantina di ragazzi per passare all’ordine del giorno.

Non credevo ai miei occhi al vedere con quanta sfacciataggine Inga sembrava prendere parte alle speculazioni. O era davvero ignara oppure era di una freddezza impressionante. Probabilmente se fossi stata al suo posto sarei andata dritta alla porta che dava sulla Kronberger Straße e non mi sarei mai più fatta rivedere alla scuderia. Però la credevo capacissima di avere già pronte da un pezzo nuove scuse e bugie.

L’elezione finì un quarto d’ora dopo. Gunter era stato eletto all’unanimità rappresentante della sezione giovanile presso il direttivo del circolo, e Merle segretaria. Isa e Gaby non si erano ricandidate, mentre Cordula era stata eletta tesoriera, Stefan portavoce e io e Doro consigliere.

«Bene, questo è tutto, gente» annunciò Gunter. «Prego il nuovo direttivo di avvicinarsi».

Ci alzammo per raggiungerlo tra gli applausi dei presenti.

«Sempre questi brufolosi proprietari di cavalli» scherzò Karsten quando gli passammo davanti.

Io però non riuscii a ridere della battuta e neanche a gioire dell’elezione. Avanzai sotto gli occhi di tutti come avvolta in una nebbia. Il comportamento di Inga mi faceva dubitare. Che mi fossi sbagliata? Forse la lettera anonima non l’aveva mandata lei. Di sicuro c’erano molte persone che non sapevano scrivere correttamente “qualcun altro”.

Che l’avessi sospettata ingiustamente?

La club house iniziò a svuotarsi con sfregamenti di sedie e mormorii soffocati. Doro mi diede una gomitata.

«Sta uscendo tranquillamente» mi sibilò. «Ma guardala!»

In effetti Inga stava andando alla porta con Susanne e Dani. Il ritratto dell’innocenza. Stava proprio per uscire quando il signor Stark le si parò davanti. Non riuscii a sentire che cosa le diceva, ma sembrava che lei lo contraddicesse, perché continuava a scuotere la testa.





UNA FACCENDA MOLTO SERIA
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Quando un’ora dopo scendemmo nella scuderia, speravo con tutto il cuore che Inga se ne fosse già andata. Non volevo incontrarla.

La porta del deposito delle selle era chiusa e nel corridoio non si vedeva anima viva.

«Andiamo da Won Da Pie» propose Doro.

Annuii. L’importante era allontanarsi da lì. Per raggiungere il mio cavallo passammo davanti al deposito delle selle, e improvvisamente mi ricordai della volta che avevo origliato la conversazione tra Alex e il signor Stark. Tirai la mia amica oltre il mucchio di letame fino alla mascalcia.

«… una faccenda molto, molto seria, Inga» stava dicendo il signor Stark. Sentivamo la sua voce chiara e forte. «Questo non è più uno scherzo tra ragazzi! Hai…»

Sentimmo bussare e trasalimmo tutte e due per lo spavento. Poi udimmo la voce del padre di Inga.

«Che cosa succede di così importante per farmi tornare qui apposta da Amburgo?» Era chiaramente furioso.

Da Amburgo? Il signor Stark doveva avergli telefonato prima dell’assemblea. Evidentemente non aveva dubitato un secondo delle mie parole e delle prove trovate nell’armadietto di Inga. Io e Doro ci schiacciammo alla parete col fiato sospeso e ci scambiammo un’occhiata.

«Sua figlia ha intenzionalmente danneggiato la sella di una compagna con una sostanza chimica corrosiva rovinandola in modo irreparabile» disse ora il signor Stark. «E come se non bastasse, poi ha mandato una mail anonima in cui accusava la proprietaria della sella di avere procurato lei stessa il danno. Questo non è più uno scherzo, è calunnia e danno materiale. Abbiamo anche trovato un capo di abbigliamento di proprietà di sua figlia in un armadietto chiuso a chiave di cui si è appropriata senza permesso. A quanto pare lo utilizzava come nascondiglio, perché ci abbiamo trovato dentro altre cose. E questo capo ha alcune macchie di acido come quelle provocate dall’acqua ossigenata».

«È vero, Inga?» le domandò il padre dopo un attimo di esitazione.

«Neanche una parola, papà!» ribatté lei. «Non avrei mai creduto che Charlotte e Dorothee potessero essere così subdole! Vogliono cacciarmi dalla scuderia, e per farlo userebbero qualsiasi mezzo!»

Credetti che mi si sarebbe fermato il cuore.

«È stata Dorothee ad avere l’idea dell’armadietto vuoto. Lei fuma di nascosto e ci nasconde le sigarette…»

Accanto a me, la mia amica rimase senza fiato.

«… e anche tutto quello che ha rubato» continuò con voce tremante Inga dall’altra parte della parete. «E credo anche che abbia messo lei la mia vecchia mantella nell’armadietto, dopo avere visto che si era riempita di macchie».

Doro sbiancò per la rabbia. «Quella carogna bugiarda!» ringhiò tirandosi su. «Non intendo ascoltarla un minuto di più».

«Quello che ha rubato?» stava ripetendo il signor Stark.

«Sì». Adesso Inga singhiozzava. «A un certo punto Oliver si è accorto che la chiave della sua stanza apriva anche l’archivio. E da allora Charlotte e Dorothee hanno cominciato a rubare».

Tremavo tutta, avevo voglia di vomitare. Era una bugia incredibile! Era vero che eravamo entrati nell’archivio del circolo, di fianco alla stanza con gli armadietti, con la chiave della camera di Oliver, però avevamo soltanto guardato alcuni documenti e gli elenchi dei membri. Ma né Doro né io avevamo mai rubato niente!

«È vero che ogni tanto spariva qualcosa» confermò adesso il signor Kessler. «Redini laterali, una martingala, copriselle con il logo del circolo».

«Adesso basta!» Doro mi prese per mano e mi tirò dietro di sé. «Non intendo sopportare altre bugie da quella strega!»

Prima che me ne rendessi conto, Doro mi aveva trascinata fuori dal deposito delle selle e adesso bussò alla porta. Il signor Kessler venne ad aprire.

«È una bugiarda!» urlò agitata la mia amica puntando il dito contro Inga, aggrappata con la faccia gonfia di pianto al padre, che cingeva la figlia con fare protettivo. «Tutto quello che ha detto è una bugia!»

«Un attimo» cominciò il padre di Inga. «Tu come fai…»

Ma Doro lo interruppe con gli occhi che lampeggiavano.

«È stata lei a mettere il lucchetto a combinazione all’armadietto vuoto. Ha persino rubato dei nastri di concorsi per appenderli nella sua stanza!»

Il signor Schneider fissò prima Doro e poi me, quindi lasciò andare la figlia.

«Credevo che quei nastri li avessi vinti al maneggio con Corsario in un concorso interno» disse, smascherando così le bugie della figlia.

Inga stava riaprendo la bocca per ribattere, ma lui non la lasciò parlare.

«Adesso smettila di mentire, Inga» le disse secco. «Di’ la verità: hai danneggiato tu quella sella? Sì o no?»

Inga scosse la testa, lo sguardo carico di odio.

«Hai messo tu il flacone vuoto nel mio armadietto» sussurrai, non fidandomi della mia voce. «Probabilmente ieri sera, perché nel pomeriggio lo avevo svuotato, e non c’era».

«Quale flacone?» volle sapere il padre di Inga.

Il signor Kessler glielo spiegò. E gli spiegò anche delle candidature sparite dalla cassetta e ricomparse nell’armadietto segreto di Inga.

«Inga,» disse lui con aria grave «mentire è inutile. Tutte le prove sono contro di te».

Inga incrociò cocciutamente le braccia sul petto. Suo padre la prese per le spalle e la scrollò.

«Voglio che tu dica subito la verità» sibilò. «Che mi dici dell’accusa di avere rubato quei fogli dalla cassetta delle candidature e di averli nascosti? E perché hai scritto una lettera anonima?»

Per un attimo nel deposito non si sentì volare una mosca. Poi Inga contrasse il viso in una smorfia.

«È un’ingiustizia!» si mise a piangere. «Charlotte e Dorothee mi sparlano sempre dietro e mi screditano con tutti. Aspettano solo che me ne vada e poi…»

«Adesso piantala con queste storie!»

Il signor Schneider la lasciò andare come se si fosse scottato. Sotto l’abbronzatura era sbiancato.

«Sono state Dani e Susanne ad avere l’idea della sella e anche quella delle candidature» disse Inga con la faccia inondata di lacrime.

Non mi capacitavo di averla creduta una mia amica e di essermi fidata di lei!

«Adesso smettila di dire stupidaggini!» la interruppe furente Doro. «L’idea l’hai avuta da sola. Questa perfidia è tipica tua. Eri tu che avevi paura che gli altri avrebbero eletto noi invece di te. Qui nessuno ti sopporta perché sei soltanto un cumulo di bugie! Tutte quelle belle storie delle tue vacanze nei maneggi sono un’invenzione! Da anni cerchi di mettere me e Lotte l’una contro l’altra perché sei invidiosa della nostra amicizia. E questa sera hai organizzato quella festa solo per arruffianarti gli altri in modo che ti eleggessero al direttivo. Pfui, Inga, è davvero il colmo!»

La faccia di Inga era una maschera di odio e rabbia.

«Una festa?»

Adesso la voce del signor Schneider era minacciosa. Sapevamo che era un uomo severissimo.

«Bene» intervenne di nuovo il signor Stark. «Abbiamo appurato che è stata Inga a danneggiare la sella di Charlotte. Ovviamente il direttivo dovrà riunirsi per decidere come procedere a proposito dei furti dall’archivio del circolo e dell’accesso non autorizzato alla cassetta delle candidature, oltre che della questione dell’armadietto vuoto. In qualità di membro del direttivo, da questo momento e fino a una decisione definitiva, vieto a Inga l’accesso a questa scuderia o ai nostri terreni».

«E come faccio con Corsario?» urlò lei con voce stridula. «Il mio cavallo è qui! Devo montarlo e…»

«Chiudi subito quella bocca!» la interruppe suo padre. «Mi vergogno terribilmente di te!»

La prese per un polso.

«Mi farò vivo io» disse al signor Stark, quindi si voltò verso di me. «Mi dispiace, Charlotte. Naturalmente ti rimborseremo i danni».

Inga però non sembrava ancora capire che era stata smascherata e aveva perso su tutta la linea.

«Il mio cavallo!» protestò. «Non intendo lasciarmi proibire di andare dal mio cavallo!»

«Tu non hai più nessun cavallo!» l’apostrofò severamente suo padre. «Chiarirò questa faccenda oggi stesso con il signor Friese. Non cavalcherai più finché non avrai capito che cos’hai combinato e non ti sarai scusata!»

Non ce la facevo più, non volevo più vedere Inga. Per me era troppo. Fuggii dal deposito delle selle, uscii nel piazzale e andai nel box di Won Da Pie, che smise di mangiucchiare il fieno e alzò la testa stupito quando gli buttai le braccia al collo. Appoggiai la faccia al morbido mantello e gli affondai le dita nella criniera. Sapere che una persona cui avevo voluto bene e di cui mi ero fidata era stata capace di un gesto del genere mi aveva sconvolta. Improvvisamente cominciai a piangere. Non capivo più il mondo. Ma perché Inga aveva mandato quella lettera anonima? Aveva creduto davvero che potessero sospettare me e Doro di avere danneggiato la mia sella?

Piansi ancora un po’, ma la serena indifferenza con cui Won Da Pie tornò a dedicarsi al suo fieno finì per tranquillizzarmi. Mi sedetti sotto la sua mangiatoia e mi cinsi le ginocchia con le braccia. Fuori si avvicinarono dei passi.

«Charlotte?» Poco dopo il signor Kessler si affacciò sopra lo sportello.

«Sono andati via?» chiesi con voce spenta.

«Sì».

«Non posso credere che lo abbia fatto».

«Sono piuttosto scioccato anch’io» ammise l’istruttore. «Dai, alzati. Non vorrai mica che mi sieda vicino a te sulla paglia con questa gamba malandata?»

L’idea di starmene seduta con il signor Kessler sulla paglia nel box di Won Da Pie mi strappò un sorriso nonostante tutto. Mi alzai e mi spazzolai la paglia e il fieno dai vestiti.

«Ma perché lo ha fatto?» chiesi di nuovo.

L’istruttore mi fissò pensieroso.

«Be’, è invidiosa» disse poi. «Del fatto che tu monti meglio di lei. Del tuo cavallo, della tua amicizia con Dorothee. E di sicuro si è anche resa conto di non avere molti amici qui alla scuderia».

«Ma lei era mia amica!» ribattei. «No, non riesco a capirlo».

«Non si può mai sapere che cosa c’è nella testa della gente» disse il signor Kessler. «Purtroppo nel corso della vita conoscerai altre persone che ti deluderanno. Forse non così tanto come ha appena fatto Inga, proprio perché tu credevi che fosse tua amica. La gente è fatta così».

«Ma io non voglio…» Tirai mestamente su con il naso. «Non voglio essere delusa».

«Purtroppo è inevitabile» sospirò il signor Kessler. «E accadrà soprattutto quando avrai qualcosa di più degli altri o sarai migliore di loro in qualcosa. Ci sarà sempre qualcuno che ti invidierà quello che hai. Però hai anche un’amica sincera, non è da tutti».

«Sì, Doro». Riuscii a sorridere. «Siamo davvero grandi amiche. Ma adesso che cosa ne sarà di Corsario?»

«Dovrai chiederlo a lei». L’istruttore mi aprì la porta del box dall’esterno. «Credo che sia appena andata a casa per discuterne con i suoi genitori».





IL NUOVO CAVALLO
DELLA SCUOLA

[image: Illustrazione di inizio capitolo]

Le settimane volarono e all’improvviso Natale era alle porte. Negli ultimi giorni prima dell’inizio delle vacanze a scuola non facevamo granché. I voti in pagella ormai erano certi e gli insegnanti sapevano che avevamo per la testa altro che non la grammatica francese, le formule matematiche o la biologia. Perlopiù vedevamo film o seguivamo conferenze accompagnate da diapositive o facevamo qualche gioco.

Io guardavo continuamente di nascosto sul cellulare tutte le foto che avevo fatto a Won Da Pie nelle ultime settimane e mi rendevo conto che da quando stava con me era già cambiato moltissimo. Aveva messo su molti muscoli e un bel collo robusto. Il suo mantello non era più opaco, brillava come una castagna matura.

Non avevo mai mandato giù il fatto che Thierry non mi avesse risposto. Forse però le festività imminenti erano l’occasione giusta per riprovarci. Quella sera gli avrei mandato una mail e gli avrei allegato le mie foto più belle di Won Da Pie. E se poi non mi avesse risposto, pazienza.

Più di Thierry mi tenevano occupata le prove per la nostra festa di Natale, la cui organizzazione quell’anno era tutta nelle mani del direttivo juniores. Avevamo avuto alcune discussioni accese e alla fine insieme con il signor Kessler, che doveva tradurre in pratica le nostre idee, ci eravamo messi d’accordo su cinque punti: la festa sarebbe iniziata con una quadriglia dei cavalli della scuola, quindi ce ne sarebbe stata una di salto, un pas de deux di Isa e Nicole, una dimostrazione di volteggio e, per finire, dentro il maneggio coperto sarebbe arrivato Babbo Natale in carrozza con i doni. Quindi la festa si sarebbe conclusa alla club house con würstel e vin brulé per gli adulti. Essere responsabili di una simile manifestazione ci metteva un po’ in agitazione, ma era anche molto divertente.

Intanto era stato annunciato ufficialmente che il signor Kessler se ne sarebbe andato via il 31 dicembre, perciò avevamo deciso che gli avremmo consegnato l’album di addio ormai completato in occasione della festa di Natale. L’idea originale di Inga, di incollare foto all’antica in un album, era stata respinta e invece Stefan e Dani si erano fatti mandare le foto per posta elettronica e avevano scansionato quelle in formato non digitale. Avevano poi ordinato online degli album e chi voleva poteva prenotarne una copia. Sarebbe stato un bel ricordo per tutti del periodo trascorso con il signor Kessler.

La mia pagella non fu una sorpresa, perché conoscevamo i voti già da prima, e quando dopo la terza ora suonò la campanella, l’unico mio pensiero era come arrivare alla scuderia il più in fretta possibile. Quel giorno alle due si sarebbero tenute le prove generali per la quadriglia di salto e dopo avremmo dovuto occuparci delle decorazioni natalizie. Dopo un affrettato «Buon Natale!» alle mie compagne di classe, mi infilai nel flusso di ragazze che scendevano le scale. Se mi fossi sbrigata sarei riuscita a prendere il pulmino delle dieci e mezza e sarei potuta andare direttamente alla scuderia. Quando superai la porta a vetri tutta disseminata di ditate e uscii all’aperto, non credetti ai miei occhi: dal cielo grigio volteggiavano i primi fiocchi di neve.

Inga non si era più fatta vedere alla scuderia. Da quell’orribile pomeriggio delle elezioni del direttivo juniores, a scuola mi evitava. Avevo scorso appena la lettera di scuse che aveva scritto di sicuro soltanto su pressione dei suoi genitori e l’avevo buttata via subito. Corsario ormai apparteneva soltanto a Doro, il padre di Inga non aveva neppure rivoluto indietro la sua quota del prezzo di acquisto, tanto si vergognava del comportamento della figlia. Sul futuro dell’animale non era ancora stato deciso niente. Da un paio di settimane camminava perlopiù senza zoppicare, e l’atmosfera alla scuderia era comunque migliorata molto rispetto agli ultimi mesi.

Poco prima delle due, dopo avere montato al centro i quattro piccoli ostacoli a forma di stella, portammo in pista i cavalli sellati. Gunter era riuscito a riparare l’impianto di amplificazione, perciò quel giorno per la prima volta potevamo provare con la musica. Dalle casse uscivano sdolcinate canzoni natalizie americane che ci fecero entrare in un’atmosfera di festa. Io, Doro, Ralf, Kristina, Karsten e Oliver eravamo in sella.

Il signor Kessler, che ormai non aveva più bisogno delle stampelle, arrivò poco dopo. Io e Ralf aprivamo la fila con i nostri due bai, ci seguivano Doro e Kristina con i loro cavalli bianchi e la retroguardia era formata da Karsten e Oliver, con altri due bai, Douglas e Hanko. Una quadriglia di salto non era così facile come poteva sembrare. All’inizio trottammo tutti in fila e saltammo ognuno dei quattro ostacoli, dopo di che accelerammo al galoppo e ci separammo. Io arrivavo da destra, Ralf da sinistra. Prima saltai io da destra a sinistra, poi Ralf da sinistra a destra, quindi seguiva il cavaliere dalla parte di Ralf e così via. In quell’“incrocio” bisognava sempre fare la massima attenzione per non scontrarsi con gli altri. All’improvviso si sentì un gran tonfo sordo seguito da un grido. Mi voltai e vidi Doro per terra con il suo cavallo. Spaventata, parai all’istante. Corsario si rialzò in fretta e subito dopo anche Doro si tirò su.

«Ma che cos’è successo?» chiese preoccupato il signor Kessler. «Ti sei fatta male?»

«No, no. Non so neanch’io che cosa sia successo».

Doro prese le briglie di Corsario, che adesso le stava accanto, tremante per lo spavento e con il mantello bianco pieno di segatura.

«Dopo il salto non ha più allungato uno degli anteriori per atterrare» gridò Isa che aveva seguito la prova dalla tribuna.

Doro cercò di farlo camminare, ma Corsario non riusciva quasi a caricare il peso sull’anteriore destro. Migliorò solo dopo qualche metro, ma zoppicava nettamente.

«Oh, che peccato» disse Karsten.

Ci guardammo. La quadriglia era saltata, non saremmo riusciti a trovare tanto in fretta un sostituto per Doro. Qualcuno aprì lo sportello della sponda e lentamente la mia amica riportò Corsario nella scuderia.

«E adesso che cosa facciamo?» chiese Oliver all’istruttore. «In cinque la quadriglia non funziona».

«Hai ragione». Il signor Kessler corrugò la fronte pensieroso, ma poi parve venirgli in mente qualcosa. «Torno subito» disse. «Intanto muovetevi un po’ al passo».

Eravamo abbattuti, nessuno parlava. Dopo dieci minuti il signor Kessler tornò, seguito da Doro, che portava alla briglia il nuovo cavallo della scuola. Si fermò vicino a me per stringere il sottopancia.

«Kessler dice che dovrei provare con Cornado, dopotutto è bianco anche lui».

Abbozzò un sorriso, ma doveva sentire ancora lo spavento di prima, perché era molto pallida. Poco dopo era in sella. Era la prima volta che osservavo da vicino il nuovo cavallo della scuola. Il signor Kessler lo lasciava montare soltanto dagli allievi migliori, perché era molto focoso e poco adatto per i principianti. In realtà al posto di Bella sarebbe servito un cavallo più mansueto, che nel volteggio sapesse muoversi anche alla corda, e non era quello il caso di Cornado.

Era davvero un bell’esemplare, con la coda e la criniera bianche, in contrasto con il mantello color acciaio. Aspettammo che Doro facesse qualche giro e un paio di piccoli salti. Con quel cavallo sconosciuto riuscì a intendersi bene.

«Salta alla grande!» esclamò raggiante.

«Benissimo, adesso riproviamo la quadriglia». Il signor Kessler annuì soddisfatto. «Allora, signore e signori, vi voglio concentrati!»

Dovemmo ripetere quattro passaggi prima di riuscire a eseguire correttamente la coreografia e a far funzionare tutto senza intoppi. Alla fine, durante il defaticamento, mi affiancai con Won Da Pie al nuovo arrivato.

«È grandioso!» sorrise Doro carezzando Cornado sul collo. «Ha molto più brio e slancio di Corsario. E non devo avere paura che inciampi. In effetti per la scuola è sprecato».

Lo pensavo anch’io. Quel cavallo aveva una bella testa con grandi occhi scuri. Nel giro di qualche anno sarebbe diventato bianchissimo, come Corsario o Flocki.

«Peccato però». La faccia di Doro tornò a incupirsi. «Darei non so cosa perché Corsario fosse di un paio d’anni più giovane e fosse in salute come lui».





UNA BUONA SQUADRA
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Gli altri erano già usciti di pista e io ne approfittai per lasciare un po’ libero Won Da Pie. Quando gli tolsi sella e filetto, esitò un attimo e mi guardò stupito, ma poi capì che poteva muoversi come voleva. Occasioni come quella erano rare, perché c’era una sola pista, e di solito era occupata. Il mio cavallo partì al trotto, abbassò il muso fino a terra e fiutò la segatura finché non trovò un punto di suo gradimento. Raspò con un anteriore, poi girò in tondo e si inginocchiò con un grugnito. Prima si rotolò di gusto sul fianco sinistro, poi dall’altra parte, finché non sembrò una cotoletta impanata. Si rialzò di scatto e si scrollò, facendo volare la segatura tutt’attorno come una nuvola. E poi partì!

Avevo creduto che dopo tre quarti d’ora di salti e galoppo sarebbe stato stanco, ma mi sbagliavo. Won Da Pie sfrecciò a più non posso per la pista al galoppo allungato. Scalciò nitrendo forsennatamente, si fermò, ruotò su se stesso, si sollevò sulle zampe, scalciò e si impennò come un cavallo da rodeo. La criniera e la coda svolazzavano ed era bello vedere quanto fosse felice di correre così liberamente. Quando dopo un paio di minuti si fu sfogato per bene, si fermò. Con la testa alta e la coda sollevata, guardò con le orecchie ritte verso il cancello. Poco dopo anch’io sentii il rombo del motore del vecchio camion del circolo con cui Gunter e un altro paio di uomini erano andati nel Taunus per prendere alberi di Natale e rami di abete per il maneggio.

«Won Da Pie» lo chiamai cercando di attirarlo con una leccornia. «Su, dai, vieni qui».

Il castrone voltò la testa. Le sue orecchie facevano avanti e indietro. Si mise in moto e venne verso di me con un trotto deciso e le froge dilatate, tutti i muscoli tesi. Nell’aria fredda dal suo mantello si levavano nuvole di vapore. Poco dopo venne a mangiarmi la leccornia dal palmo della mano e rimase a guardarmi con gli occhi scuri mentre masticava. Il mio cuore palpitava di gioia per la fiducia di Won Da Pie, che si avvicinò alla sponda e si lasciò diligentemente mettere il filetto. Lo carezzai a lungo sul collo. Qualche volta non riuscivo ancora a credere che quello splendido animale fosse tutto mio. Era davvero una bella sensazione.

Mentre gli grattavo gli zoccoli, gli uomini abbassarono la rampa del camion.

«Questa è l’ultima volta che vado in giro con questo catorcio!» brontolò Gunter. «Le gomme devono essere vecchie come tutto il resto!»

«Ma questo non giustifica la tua imbranataggine al volante» lo prese in giro Stefan. «Hai rischiato di farci finire in un fosso almeno cinque volte».

«La prossima volta puoi pure guidare tu, saputello che non sei altro» sbottò Gunter seccato.

«Sarà meglio che porti il camion al maneggio coperto» suggerì Oliver. «Altrimenti dobbiamo trascinare tutta ‘sta roba attraverso il piazzale».

«Giusto» osservò Gunter dopo averci pensato su un attimo.

«Cioè, dovremmo ritirare su la rampa?» brontolò uno degli uomini. «Ma peserà una tonnellata come minimo!»

Unendo le forze, riuscirono a richiudere la pesante rampa e Gunter salì nella cabina di quel mostro arancione. Io attraversai in fretta il piazzale con Won Da Pie e lo riportai nel suo box, dove gli misi la coperta assorbisudore.

Evidentemente nel Taunus doveva nevicare più che da noi, perché gli alberi e i rami erano carichi di neve. Indossai i guanti e la giacca e andai ad aiutare gli altri a scaricare il camion e ad appoggiare tutto contro la sponda. Stefan spazzò via la neve con una ramazza.

Isa, Merle, Gaby e Cordula arrivarono cariche dalla spesa. Avevano procurato festoni argentati, palline e molte altre cose per la festa del giorno dopo. Alle cinque Gunter contò venticinque persone venute per addobbare il maneggio. C’erano persino alcuni adulti. Alex andò a prendere nel secondo deposito delle selle i fili di luci. O per meglio dire, aprì la porta e sorvegliò Karsten e Ralf, che dovettero trascinare le casse. Il signor Kessler lasciò il comando ad Alex e, con il signor Schlichte, il signor Friedrich e il signor Herzinger, montò l’albero più grande al centro del piazzale. Noi ragazzi prendemmo le decorazioni e fissammo le palline e i festoni ai rami. Naturalmente Alex si era di nuovo scelto uno dei compiti più riposanti, cioè quello di tirare fuori le luci dalle casse.

«Questi affari sono tutti ingarbugliati» commentò dopo qualche minuto, ancora tranquillo e rilassato.

Gaby, Jutta e Anike spazzarono la sponda, Isa e Merle pulirono le finestre della club house e gli specchi del maneggio. Nessuno di noi aveva più freddo.

«Questi problemi vanno affrontati in maniera sistematica e con concentrazione» annunciò Alex con fare altezzoso.

Il signor Kessler portò il trattore in pista e Oliver e Karsten si accucciarono nella pala. In quel modo riuscirono più facilmente ad attaccare alle pareti i rami addobbati. Intanto realizzarono alcune creazioni artistiche che ci fecero ridere tutti.

«Quando si mangia?» chiese Karsten. «Ho una fame da lupi!»

«Allora sbrigati e non stare a fare tante storie» ribatté il signor Kessler.

In quel momento Alex perse la pazienza.

«Chi è stato il grandissimo idiota che l’anno scorso ha buttato questi maledetti fili alla rinfusa in questa cassa del cavolo?» urlò all’improvviso.

Addio sistematicità e concentrazione.

«Sono stato io» ammise il signor Kessler. «Però mi sembrava di averli arrotolati con cura».

«Probabilmente con il tuo sistema concentrato li hai aggrovigliati ben bene» commentò Stefan tenendosi a distanza di sicurezza in cima alla scala.

«Orthmann, guarda che vengo a tirarti giù di lì!» imprecò Alex.

Noi altri ci scambiammo gomitate ridendo di sottecchi.

«Lasci fare a me».

La signora Seifert gli prese il gomitolo di cavi e lampadine e insieme con la signora Schlichte si mise a sbrogliare quel caos.

«Bene». Non appena si fu liberato di quel lavoro, Alex ritrovò il buonumore e si sfregò le mani. «Ottimo, mi sembra che i compiti siano ben distribuiti. Vado alla club house e vi controllo da lassù».

Stava già per andarsene, ma Gunter lo bloccò.

«Potresti portare il camion fuori dal maneggio, Alex?» gli urlò.

«Qualcuno mi ha detto qualcosa?» Alex si guardò attorno stupito e sparì all’istante.

Poco prima delle sei e mezza il signor Dittmann, che nel direttivo aveva la responsabilità dei divertimenti, arrivò nel piazzale con il suo pulmino. Insieme con il figlio Rainer, non propriamente entusiasta, portò nella scuderia un mucchio di roba da mangiare.

«Cavoli, che faccia!» dissi quando Rainer non rispose neppure al mio saluto.

«Probabilmente sarà un quarto d’ora che non mette niente sotto i denti» ridacchiò Doro.

Il ragazzo aveva quasi la stessa corporatura del genitore, che qualche anno prima aveva rinunciato all’equitazione perché non voleva più imporre a nessun cavallo i suoi forse duecento chili di peso.

«Non dire così» la rimproverò Cordula. «Non tutti possono essere delle acciughe come te».

Era sempre terribilmente moralista e assolutamente priva di spirito. Io e Doro la chiamavamo “il toporagno”, perché era pallida e aveva il naso a punta. Però la rispettavamo, perché era un’ottima amazzone.

«Be’, tra Rainer Dittmann e un’acciuga ce ne corre» intervenne allora Gaby.

Gaby era l’istruttrice di volteggio ed era l’esatto contrario di Cordula. Sempre un po’ arruffata, allegra e capace di stare agli scherzi. Alla scuderia eravamo un gruppo molto variegato, ma tutti avevamo due cose in comune: l’amore per i cavalli e la gioia di cavalcare.

Gunter e il signor Friedrich appesero le luci, ormai sbrogliate, agli alberi del maneggio e del piazzale, il trattore uscì dalla pista e il signor Kessler spense le luci al neon. Centinaia di lucine immersero il maneggio coperto in un bagliore soffuso. Dagli altoparlanti uscivano le note di White Christmas di Bing Crosby. Ammirammo il bel lavoro fatto in religioso silenzio. Neppure alla Vigilia si poteva essere più solenni.

Il signor Kessler riaccese i neon. «Avete fatto un ottimo lavoro. E adesso, tutti a mangiare!»

Non ce lo facemmo ripetere due volte. In fondo al corridoio della scuderia il signor Dittmann aveva montato uno scaldavivande. C’erano würstel, insalata di patate e pane. Ai lati del corridoio erano state disposte balle di fieno per sedersi.

Naturalmente Alex si era già accomodato a sbafare con un piatto sulle ginocchia.

«Ehi, lasciatecene un po’!» esclamò Beate quando vide Oliver, Karsten e Stefan con quattro würstel ciascuno e una montagna di insalata di patate.

«Non state a bisticciare!» disse il signor Dittmann agitando la pinza per i würstel. «Ce n’è abbastanza per tutti».

«Fate passare avanti Beate» la punzecchiò Gunter. «Sembra che stia per svenire dalla fame».

«Ma grandioso!» Beate era offesa. «Adesso mi fate di nuovo passare per un’ingorda!»

Il signor Dittmann estraeva a tempo di record i würstel pronti dall’acqua calda e riempiva i nostri piatti di carta di montagne di insalata di patate, Rainer versava Coca e vin brulé. Poco dopo sedevamo tutti ammassati sulle balle a mangiare. Doro aveva aperto il box di Corsario e ci aveva teso davanti solo una corda. Il suo era un animale socievole, e adesso sporse curioso il muso nel corridoio. Alex, con il terzo bicchiere di vin brulé in mano, gli passò troppo vicino, Corsario fece per dargli un colpetto amichevole con il muso, ma purtroppo centrò il bicchiere e il vino si versò sulla vecchissima giacca di cuoio di Alex, tutta piena di macchie.

«Che stupida bestiaccia!» imprecò Alex rabbioso agitando il pugno davanti al naso di Corsario.

Noi ci acquattammo trattenendo a stento una risata.

«Di chi è questa bestia infida?» chiese Alex per niente divertito. «Il conto della tintoria lo paga il proprietario! Questa giacca me l’hanno regalata per la maturità! È costata seicento marchi!»

«Di quelli in corso prima della guerra?» si informò secco Rainer Dittmann.

A quel punto non ci trattenemmo più. Persino Alex, che cercava di fare la faccia cattiva, si mise a ridere.

«Un punto per te» disse a Rainer porgendogli il bicchiere vuoto. «Presto, riempi. E sbrigati!»

Dopo mangiato, io, Karsten, Oliver, Ralf, Billie, Beate e Doro ce la svignammo nella stanza con gli armadietti in fondo al corridoio. I proprietari di cavalli che avevano una chiave di quella stanza erano andati via tutti, perciò il rischio di venire sorpresi da qualcuno ci sembrava minimo. Doro aveva portato una bottiglia di spumante dalla festa della scuola e già al mattino l’aveva nascosta nel suo armadietto.

«Apro io la bottiglia» si offrì Karsten.

Gli allungammo i bicchieri vuoti aspettando con impazienza, ma il tappo si opponeva strenuamente agli sforzi di Karsten.

«Eppure l’avrò già fatto mille volte. Perché non si vuole aprire?» brontolò.

«Scuotila un po’» gli suggerì Oliver. «Così farà più pressione sul tappo».

«Ma sei matto?»

Doro allungò la mano per prendere la bottiglia, ma era troppo tardi. Dopo averla scrollata a dovere, Karsten puntò la porta con gli occhi socchiusi. Il tappo saltò nel momento esatto in cui il battente si apriva e centrò Alex in piena faccia. Lo spumante schizzò dalla bottiglia come sul podio delle premiazioni alle gare di Formula Uno.

«Oh oh» disse solo Karsten.

Ci scappava da ridere, dopotutto era troppo buffo.

«E che cosa vorrebbe dire “oh oh”?» Alex, con le braccia piantate sui fianchi, corrugò la fronte con fare minaccioso. «Si tratta di lesione fisica grave con corpo contundente ai sensi dell’articolo 224 del Codice Penale, mio caro!»

Il suo sguardo tetro si posò a turno su ognuna delle nostre facce. Fiutava come un coniglietto ed ero sicura che da un momento all’altro sarei scoppiata a ridere.

«Lo avevo immaginato, quando vi ho visto sgattaiolare via tutti con i bicchieri in mano» disse poi. «E adesso devo constatare che qui ci sono minorenni che consumano alcol! Sai che cosa significa questo, Mirwald?»

«Attentato alla tutela dei giovani, signor generale» rispose Oliver con un sorriso innocente.

«Esattamente». Alex tornò a guardare minaccioso tutto attorno. «E in quanto adulto responsabile, in teoria dovrei confiscare quella bottiglia. Tuttavia…»

Fece una pausa a effetto e io non resistetti più: scoppiai a ridere, e tutti gli altri con me. Eravamo piegati in due. Alex inarcò le sopracciglia, poi sogghignò.

«Be’, sono stato giovane anch’io. Vi avanza un bicchiere per un vecchietto?»

Risi ancora di più. Karsten mise un bicchiere in mano ad Alex e cercò di distribuire in maniera equa quel che era rimasto dello spumante in otto bicchieri. Ormai non restava più di un sorso per ciascuno, ma non aveva importanza. Brindammo e bevemmo.

«A voler essere precisi, la tua è concussione, vero?» osservò Beate.

«A voler essere precisi» ribatté Alex con tono dignitoso «voi mi avete corrotto per nascondere un illecito. Ognuno ha le sue debolezze».

Mise il bicchiere vuoto in mano a Karsten e diede una pacca sulla spalla di Oliver.

«Allora ci si vede domani!» e così dicendo sparì.

Noi rimanemmo a chiacchierare ancora un po’, ma per le otto ce ne andammo.

«Sei tutta rossa» mi disse improvvisamente Oliver.

«I tuoi foruncoli brillano» confermò Karsten, che mi serbava ancora rancore per la questione delle foto e dei cento euro.

«In questo momento di foruncoli non ne ho» lo contraddissi.

«Però brilli lo stesso».

Oliver mi prese per un braccio e Karsten affondò le mani nella neve.

«No!!!» strillai, ma non ebbi modo di fuggire.

D’un tratto si scatenò una battaglia a palle di neve, cui poco dopo si aggiunsero anche tutti gli altri che fino a qualche minuto prima sedevano a chiacchierare nel corridoio della scuderia. Ci buttammo addosso la neve farinosa e ci rotolammo nei candidi fiocchi che continuavano a cadere copiosi dal cielo. I maschi si difendevano valorosamente, noi ragazze però eravamo in superiorità numerica, perciò alla fine non fummo le sole a essere bagnate fradicie.

Quando alla scuderia le luci si spensero, ci salutammo stanchi e divertiti e tornammo a casa. Era stato uno splendido ultimo giorno di scuola.

«Non trovi anche tu che alla scuderia ci sia un’atmosfera migliore di prima?» domandai a Doro.

«Sì, ci stavo proprio pensando» rispose la mia amica. «Da quando non c’è più Inga, non ci sono bisticci e andiamo tutti d’accordo».

«Sì, hai ragione» confermai. «È davvero grandioso. Dovrebbe essere sempre così».





UNA DECISIONE TRISTE
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La mattina dopo Corsario non riusciva più a poggiare l’anteriore destro. Aveva la zampa gonfia e il signor Kessler, che Doro aveva chiamato subito, fece una faccia serissima.

«Ha una distorsione a un tendine» constatò. «A quanto pare con la caduta di ieri si è fatto più male di quello che credevo». Si rialzò e si allontanò per andare a telefonare al veterinario.

Neppure mezz’ora dopo alla scuderia arrivò il giovane assistente del dottor Feldmann, che aveva visitato Corsario qualche mese prima. Si inginocchiò accanto al cavallo, che si era steso sulla paglia, e tastò cautamente la zampa gonfia. Corsario trasalì appena si sentì toccare.

«Non mi piace» disse il veterinario scuotendo la testa. «Il tendine profondo è lesionato. Per sapere con precisione che cos’ha, devi portarlo in clinica da noi».

«È molto grave?» Doro carezzava preoccupata il muso di Corsario.

Il veterinario inclinò pensieroso la testa.

«Non è un buon segno che si rifiuti di poggiare il peso sulla zampa» disse. «Un problema a un tendine è una questione noiosa, ma perfettamente curabile. Però sospetto una lesione del legamento sospensore, anche se bisogna confermarla con un’ecografia».

A quelle parole mi sentii correre un brivido lungo la schiena. Quelle erano tutt’altro che buone notizie, e a una settimana dal Natale! Doro andò a casa per riferire la brutta novità ai suoi genitori. Il signor Kessler si era detto disponibile a portare Corsario alla clinica veterinaria, nel caso in cui i genitori di Doro fossero stati d’accordo. Già mezz’ora dopo la mia amica era di ritorno con suo padre.

Corsario doveva essere portato alla clinica per gli accertamenti.

«Questo poverino si merita almeno questa possibilità» mi disse Doro. «Tu vieni con noi, vero?»

«Ma certo!» Non potevo piantare in asso la mia migliore amica in una situazione del genere.

Chiamai casa per avvertire dell’emergenza. Dal momento che era sabato, e per di più eravamo in vacanza, mia madre mi permise di saltare il pranzo senza fare obiezioni.

Nel piazzale davanti alla scuderia il signor Kessler aveva già attaccato il rimorchio alla sua macchina e adesso stava facendo manovra. L’antidolorifico che il veterinario aveva somministrato a Corsario fece effetto e il cavallo entrò tranquillamente nel rimorchio, come aveva già fatto centinaia di volte in vita sua quando partecipava ai concorsi. Mi si strinse il cuore. Non avevo una bella sensazione. Il signor Friese si sedette accanto all’autista, io e Doro salimmo dietro.

Durante il viaggio il signor Kessler spiegò il sospetto del veterinario al padre di Doro che, come i miei genitori, non sapeva nulla di cavalli e delle loro malattie.

Mezz’ora dopo eravamo alla clinica veterinaria in un paesino del Taunus. Quel giorno eravamo gli unici a portare lì un paziente, perché in teoria il sabato la clinica era chiusa, tranne per le emergenze. Il giovane veterinario uscì dall’edificio per aprirci il cancello. Mi guardai attorno con curiosità. Non ero mai stata in una clinica specializzata in malattie equine. A prima vista sembrava una fattoria. Guardai dentro alcuni box sul lato destro del piazzale e rabbrividii nel vedere un cavallo con una benda attorno alla testa e nel box accanto un altro apatico, con la testa bassa e gli anteriori fasciati. A quel punto arrivò anche il dottor Feldmann e ci salutò. Io e Doro scaricammo Corsario e la mia amica lo condusse sul selciato.

«Allora, Corsario, vecchio mio» lo salutò il dottor Feldmann con una pacca sul collo. «Che cosa mi combini?»

Il veterinario conosceva il castrone dai suoi giorni di gloria, quando Corsario, in numerosi concorsi, aveva conquistato nastri e coppe nelle gare di salto.

Il giovane assistente aprì una porta alla nostra sinistra su cui era appeso un cartello con la scritta: “Attenzione - Raggi X”, e Doro condusse il cavallo in una stanza con il pavimento di gomma. Il dottor Feldmann sistemò l’apparecchio davanti a Corsario, poi il suo assistente e Doro dovettero indossare pesanti grembiuli di piombo. Il signor Friese, il signor Kessler e io aspettammo fuori.

Già dieci minuti dopo la procedura era conclusa e potemmo rientrare. In una stanzetta vicino alla sala dei raggi c’era un pannello luminoso alla parete e adesso il dottor Feldmann ci appese sopra alcune lastre. Le ossa di Corsario brillavano bianche sullo sfondo scuro.

«E allora?» domandò impaziente Doro.

Il veterinario le sorrise. Per lui quella era ordinaria amministrazione, era la calma in persona.

«Prima facciamo ancora un’ecografia della zampa lesionata» disse.

A quella procedura potemmo assistere, perché l’ecografia non richiede irradiazioni pericolose. Osservai con curiosità mentre il giovane veterinario rasava la zampa di Corsario. Il castrone sopportò il trattamento con indifferenza. Rimase perfettamente immobile, i suoi occhi scuri erano fiduciosi. Forse capiva che cercavamo di aiutarlo.

Intanto il dottor Feldmann aveva preso un altro apparecchio, una cassetta chiara con un monitor. Applicò un gel sulla sonda e poi la passò lentamente sulla zampa. Corsario ne sembrò infastidito, perché alzò la zampa e fece un passo indietro. Doro lo riportò avanti, il giovane assistente afferrò la zampa sana di Corsario e la sollevò. Al cavallo, però, non andava di rimanere su tre zampe, per di più poggiando quella che gli faceva male, perciò abbassò le orecchie e arretrò di nuovo sbuffando. Il veterinario mormorò un’imprecazione e fu costretto a lasciargli andare l’anteriore sinistro. Il signor Kessler prese la corda dalla mano di Doro e il veterinario si rifece sotto con un bastone con un’asola. Con una mossa esperta afferrò il labbro superiore di Corsario e ruotò l’asola come per imbavagliarlo.

«Ma che sta facendo?» domandai sgomenta.

«È un freno per il muso» spiegò il veterinario. «Non gli fa male. La pressione sul labbro superiore rilascia sostanze calmanti nel cervello dell’animale con effetto sedativo».

Non ero del tutto convinta, però sembrava che avesse ragione, perché adesso Corsario era di nuovo perfettamente tranquillo, con gli occhi socchiusi, come se gli avessero somministrato un tranquillante, e si lasciò fare l’ecografia senza più muovere un muscolo. Dalla stampante dell’apparecchio uscirono immagini in bianco e nero simili alle radiografie, ma che a differenza di queste mostravano le parti molli come i tendini e i legamenti e non le ossa. E a quanto sembrava, quello che ci vide il dottor Feldmann non gli piacque. Sparì con il suo assistente nell’ufficio e tornò dopo qualche minuto scuro in volto.

«Purtroppo non ho buone notizie» disse al signor Friese. «Corsario non si è soltanto strappato il tendine flessore, ma anche il legamento sospensore, il che è assai peggio. In un animale giovane suggerirei una terapia, ma in questo caso è diverso. Dai raggi appare evidente anche una vecchia frattura dell’osso coronale, che purtroppo è guarita male. E poi c’è la malattia navicolare ai due anteriori».

«Quanto ci vorrebbe perché il tendine guarisca?» chiese Doro.

«Un paio di mesi di sicuro, e poi sussiste il rischio che per il sovraccarico peggiori anche il danno all’altra zampa» rispose il dottor Feldmann. «A dirla tutta, non lo si potrà più usare come cavallo da sella, e non gli farete un favore neppure lasciandolo in un paddock, perché avrà sempre dolori. Credo che ieri sia caduto perché soffriva e aveva paura dell’atterraggio dopo il salto. Questo non cambierà neppure una volta guarito dall’infiammazione al tendine».

Per un attimo nessuno parlò.

«Lei che cosa ci consiglierebbe?» chiese il signor Friese al veterinario.

«Per il momento potremmo curarlo e vedere come va» rispose il dottor Feldmann. «Ma Corsario è un animale vecchio, che in vita sua ha lavorato molto. La terapia sarebbe lunga e costosa. Senza contare che le prospettive di successo sono tutt’altro che buone. Io vi consiglierei di non farlo soffrire oltre».

La condanna a morte per Corsario sembrò riecheggiare tra le pareti. Scoccai a Doro una rapida occhiata: la accolse con una compostezza sorprendente. Se avessero detto a me una cosa del genere, probabilmente sarei scoppiata in lacrime.

«Lo avevo già immaginato» disse poi con voce salda. «Non ha mai camminato troppo bene. E anche se so di sembrare spietata, voglio un cavallo da poter montare».

«Non è spietato, è ragionevole» convenne il dottor Feldmann. «Gli risparmi un bel po’ di dolore. Un cavallo che non è in grado di camminare senza soffrire non ha davanti a sé una bella vita».

Doro annuì con un sospiro. Diede una pacca sul collo a Corsario e gli arruffò la criniera.

«E adesso… che cosa succede?» domandò il signor Friese titubante.

Notai lo scambio di sguardi tra il dottor Feldmann e il suo assistente.

«Vieni con me» disse quest’ultimo a Doro. «Ti mostro il box in cui puoi metterlo».

Ovviamente, io e Doro non dovevamo ascoltare quello che si sarebbero detti gli adulti. Seguimmo il giovane fuori dallo studio fin nel piazzale, dove aprì uno dei box. Doro ci portò dentro Corsario.

«Puoi tenere la cavezza e la coperta» le disse il veterinario. «Ne abbiamo anche noi».

«Come se gli servissero ancora» ribatté Doro a denti stretti. «Non sono mica stupida».

Tolse a Corsario la coperta e la cavezza. Io lasciai il box perché la mia amica potesse dire addio al suo cavallo. Un addio definitivo.





 UNA FESTA DI NATALE
MOLTO SPECIALE
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«Sono ancora più agitata che per l’esame del patentino» mi confessò Susanne quando ci ritrovammo al cancello socchiuso del maneggio coperto ad assistere alla presentazione del gruppo principianti con la signora Schlichte, la cui esibizione era il primo punto in programma alla nostra festa di Natale.

«Gli spettatori sono molti di più» ribattei.

Dieci metri della pista erano stati transennati, e dietro il cordone si affollavano i parenti di tutti i membri del circolo. Le signore avevano montato un banchetto dove preparavano waffle, vin brulé e succo d’arancia. Il parcheggio esterno e la strada erano pieni di macchine. Nonostante la nevicata, nessuno voleva perdersi la festa.

Dentro la scuderia regnava il caos. Fra non molto sarebbe toccato alla quadriglia dei cavalli della scuola, dodici animali con dodici cavalieri sul punto di dare i numeri: qui le trecce delle criniere si scioglievano, lì un sottosella non si stringeva. Soltanto il signor Kessler manteneva i nervi saldi e cercava di tranquillizzare gli allievi. Finalmente nel maneggio scrosciò un applauso. I volteggiatori avevano terminato la loro esibizione e la signora Schlichte entrò nella scuderia con Sporty, il cavallo del volteggio dei principianti, seguita da quindici bambine allegre ed euforiche per la loro prima esibizione pubblica. Naturalmente tutti quelli che non prendevano parte alla quadriglia seguirono i cavalieri in pista. Il presidente accolse ognuno dei partecipanti con un sorriso amichevole. Il dottor Gregori si faceva vedere alla scuderia soltanto per le feste e per le manifestazioni ufficiali. Era un signore distinto che doveva avere sugli ottant’anni, con una pelata circondata da un’aureola di capelli candidi. All’orecchio sinistro portava un apparecchio acustico. Si diceva che da giovane avesse praticato corsa a ostacoli e caccia grossa nella Prussia Orientale. Sua moglie indossava una pelliccia che le arrivava ai piedi ed era tutta ricoperta di oro e brillanti. Il pelo del suo barboncino bianco aveva la stessa sfumatura azzurra dei suoi capelli.

Io, Doro, Isa, Merle e Gunter eravamo al banco dei waffle. Gunter scosse la testa quando vide Stefan passare davanti al presidente come se niente fosse, ignorando la sua mano tesa.

«Sei proprio un gran maleducato!» lo rimproverò.

«Ossignore, non darti tante arie!» ribatté Stefan prendendosi un bicchiere di succo d’arancia. «Solo perché un secolo fa quello lì ha vinto un paio di gare non è che io debba baciargli i piedi».

«Credo che gli basterebbe che tu gli stringessi la mano» commentò secca Isa.

«Pfui» ribatté Stefan alzando gli occhi al cielo.

Mentre avevamo il massimo rispetto per il signor Stark o il padre di Alex, il vicepresidente, il dottor Gregori era per tutti una figura un po’ misteriosa.

«I successi sportivi non c’entrano niente» spiegò Gunter, che a volte sapeva essere un vero perfettino. «Il presidente è il rappresentante del circolo. E poi il dottor Gregori conosce tutti. Non è una cosa da poco».

«In ogni caso, sua moglie si è addobbata come un albero di Natale» commentò Doro con la sua solita lingua tagliente. «Le mancano solo le lucine».

Ridacchiammo tutti, soltanto Gunter fece la faccia severa.

Nonostante i nostri timori, la quadriglia filò liscia come l’olio. Tutti i cavalli si comportarono da manuale e i dodici tra amazzoni e cavalieri ricevettero un applauso scrosciante.

Mentre facevamo fare defaticamento agli animali, in pista scesero Isa e Nicole con Natimo e Natascha. Il loro pas de deux sarebbe stato uno degli apici della festa. Il signor Stark presentò le due amazzoni all’altoparlante ed enumerò i loro numerosi successi ai concorsi.

«Oh, come mi piacerebbe saper montare così!» esclamò Cordula con aria sognante.

Io, Doro, Ralf, Karsten e Oliver ci concedemmo un terzo succo d’arancia. Ci rimaneva abbastanza tempo, perché dopo il pas de deux si sarebbe esibito il gruppo del volteggio con Gaby.

«E allora, bevete per farvi coraggio?» ci domandò beffardo Alex. «Fate attenzione solo a non ubriacarvi tanto da cadere di sella. Anche se sarebbe senz’altro divertente».

«Ma non stiamo mica bevendo vin brulé» ribatté Doro, indignata.

«Divertente…» sibilò Karsten, e Alex se ne andò ridendo per assicurarsi un buon posto nelle prime file.

«Sssh!» ci zittì Cordula allungando il collo. «Comincia!»

Sulle note di Jingle Bells, Isa e Nicole iniziarono la loro esibizione. Nelle ultime settimane si erano esercitate moltissimo e la eseguirono alla perfezione. Anche se il dressage mi piaceva molto meno del salto ostacoli, ero comunque sempre affascinata dall’abilità di Isa. Quando faceva ballare il suo purosangue baio Natimo nel rettangolo, sembrava tutto facile e leggiadro. Seguimmo col fiato sospeso le due amazzoni mentre eseguivano tagliate traversali, cambi di galoppo al volo, trotto allungato e piroette al galoppo. Non fecero neppure un errore! L’applauso per le due ragazze fu così fragoroso che i cavalli si spaventarono. Isa e Nicole avevano un sorriso più luminoso dell’albero di Natale.

Gaby e le volteggiatrici più grandi entrarono in pista con Flocki e noi andammo a sellare i nostri cavalli. Stavo stringendo il sottopancia quando nei box arrivarono il signor Kessler e il signor Stark.

«Ascolta, Charlotte» cominciò l’istruttore. «Ci è appena venuta un’idea».

Mi voltai a guardarlo.

«Dopo avere visto un dressage così straordinario» disse il signor Stark «abbiamo pensato che dovremmo mostrare agli spettatori che alla scuderia abbiamo anche un ottimo cavallo da salto. Dopo la quadriglia, te la sentiresti di saltare anche un paio di ostacoli più alti?»

«Se credete che possa farcela…» Ero incerta. Cavalcare in gruppo mi stava benissimo, ma da sola davanti a tutta quella gente?

«Io credo di sì». Il signor Kessler mi sorrise incoraggiante. «Non stiamo parlando di una prova troppo impegnativa, soltanto un paio di salti».

«D’accordo».

Immediatamente mi assalì l’agitazione. Mentre stringevo le stinchiere di Won Da Pie, mi tremavano le dita. Gli misi una coperta. Ma perché avevo detto di sì? Di sicuro non si sarebbero arrabbiati con me se avessi rifiutato. Mi ricordai l’accusa di Inga di voler essere sempre al centro dell’attenzione e di volermi far celebrare come una grande saltatrice. Era vero? Non avevo detto di no per vanità? Won Da Pie mi sfregò il muso contro il braccio.

«Non piantarmi in asso!» gli dissi. «Mi hai sentito? Se salti per bene, ti darò un sacchetto extra di carote, te lo prometto!»

Poco dopo, mentre attraversavo il piazzale con il mio cavallo, mi tremavano le ginocchia. Avevo sperato che dopo il volteggio buona parte degli spettatori sarebbe salita alla club house o sarebbe tornata a casa, ma con mia sorpresa in tribuna, dietro le transenne nel maneggio coperto e alle finestre della club house, c’era moltissima gente. Gunter, Alex, il signor Kessler e un altro paio di uomini costruirono rapidamente i piccoli salti. Da qualche parte in mezzo alla folla vidi le facce dei miei e li salutai. Arrivarono anche gli altri, montammo in sella e partimmo. Ormai si era fatto buio pesto e nel maneggio c’era una splendida atmosfera natalizia, ma per i salti furono riaccesi i fari.

Won Da Pie sprizzava energia. Tutta quella gente, gli insoliti rami addobbati, gli ostacoli in pista: tutto questo lo eccitava. Si irrigidì, alzò la testa di scatto e improvvisamente temetti che avrebbe sgroppato disarcionandomi. Per gli animali della scuola non era una novità e non erano turbati dalla confusione, persino il giovane cavallo montato da Dorothee era tranquillo. Won Da Pie, invece, era sempre più nervoso. Spaventato, si buttò di lato. Il signor Stark si accorse che ero in difficoltà e all’altoparlante pregò il pubblico di fare silenzio. Io però avevo il mio bel daffare. Sentivo il sudore corrermi lungo la schiena, e quando lo spronai al galoppo, la polveriera in cui si era trasformato il mio castrone esplose. Won Da Pie sgroppava a più non posso. Era calato un silenzio di tomba. Gli altri pararono. Premetti disperatamente le ginocchia contro i quartieri, congratulandomi con me stessa per la decisione di acquistare la sella adatta. L’importante era non cadere! Invece di tirare le redini, lasciai che il mio cavallo galoppasse. E all’improvviso cominciai a divertirmi! Won Da Pie non voleva disarcionarmi, era semplicemente giovane e focoso ed eccitato quanto me. Alla fine smise di sgroppare e galoppò tranquillo per tutto il percorso. Strinse il morso e si rilassò. Ce l’avevo fatta! Sorridendo, lo parai al trotto e gli carezzai il collo.

«Tutto a posto, Charlotte?» mi chiese il signor Stark.

Annuii. Potevamo cominciare! Partì la musica, si accesero le luci, ci disponemmo in formazione come avevamo provato. E secondo la vecchia regola per cui bisogna che la prova generale vada storta perché la prima riesca, filò tutto liscio. I nostri cavalli saltarono alla perfezione, gli incroci spettacolari riuscirono al millimetro. Poco dopo anche noi fummo premiati con un applauso scrosciante. Raggianti, ci complimentammo a vicenda e ci rallegrammo finché il signor Stark non fece volatilizzare il mio sollievo.





BUTTO IL CUORE
OLTRE L’OSTACOLO
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«Prima di passare alla parte conviviale della nostra festa» annunciò la voce dagli altoparlanti «abbiamo il piacere di dimostrarvi che al nostro circolo abbiamo talenti speciali non soltanto nel dressage, ma anche nel salto. La signorina Charlotte Steinberg ci mostrerà che cos’è il vero salto ostacoli con il suo castrone francese di cinque anni Won Da Pie, figlio di Quidam de Revel!»

Gli uomini costruirono un oxer, una triplice e un verticale. I miei compagni della quadriglia uscirono dall’arena. Tra gli spettatori nessuno lasciò il suo posto. Temevo già che Won Da Pie potesse di nuovo imbizzarrirsi, una volta rimasto solo, ma era tranquillissimo e si muoveva al passo e con le orecchie dritte. Il signor Kessler mi spiegò in quale sequenza avrei dovuto saltare gli ostacoli. All’inizio non erano molto più alti che nella quadriglia, e Won Da Pie saltò senza il minimo sforzo. Poi gli ostacoli vennero alzati.

«Adesso vedrete un piccolo percorso che corrisponde grosso modo alle misure delle gare di livello allievi» annunciò il signor Stark.

Di nuovo, non avemmo problemi. Gli spettatori applaudirono e io elogiai Won Da Pie.

«Vuoi provare qualcosa di un po’ più alto?» mi chiese il signor Kessler.

Il mio sguardo si posò su Alex, che sorrideva appoggiato alla sponda. Mi ricordai le sue parole alla prima ora di salto: “O forse hai paura?”.

Sì, avevo paura, perlomeno un pochino! Però dopo quei salti così bassi non volevo smettere. Volevo dimostrare a me stessa che io e Won Da Pie potevamo fare di più.

«Ma certo» dissi quindi al signor Kessler, che annuì soddisfatto.

Non avevo mai saltato così alto! L’importante era non pensarci troppo, dissi a me stessa.

Won Da Pie non esitò un istante, al contrario! Avevo la sensazione che cominciasse appena a divertirsi. Era concentratissimo, e ogni volta che affrontava gli ostacoli sapevo già in anticipo che ce l’avremmo fatta. In groppa a lui avevo una sensazione grandiosa, lo sentivo volare. Era questo, dunque, che si provava davvero nel salto. Non facemmo cadere neppure un elemento e improvvisamente volevo di più.

«Ottimo!» risuonò la voce del signor Stark dagli altoparlanti. «E questo è tutto. Grazie, Charlotte, Won Da Pie, avete…»

«Mi piacerebbe provare qualcosa di più alto» lo interruppi, e non riuscii a credere di avere detto una cosa del genere.

Erano tutti lì: Stefan, Dani, Anike, Isa, Merle, Susanne, Beate, Alex e Nicole, le mani già pronte per applaudire. In prima fila vidi anche i miei, vicino ai Gregori.

«D’accordo». Il signor Kessler annuì, fece un segno a Gunter e tutti gli ostacoli vennero alzati di altri tre fori.

«Signore e signori!» Il signor Stark si schiarì la gola. «Per cortesia, arretrate tutti di un paio di metri e portatevi dietro le transenne. Per quest’altezza il cavallo ha bisogno di un po’ più di spazio. Adesso il verticale è alto un metro e trenta circa, l’oxer anche, ma è anche largo sul metro e mezzo. La triplice è profonda un metro e mezzo circa e nell’elemento più indietro è alta uno e trenta. Siamo alle misure di un salto di livello medio!»

Aspettai che gli spettatori mi facessero spazio. Nell’arena non si sentiva volare una mosca, la musica natalizia era cessata. Feci galoppare Won Da Pie sul circolo. Non vedevo più gli spettatori, c’eravamo soltanto io, il mio cavallo e quei tre ostacoli che erano più alti di tutto quello che avevo mai visto in pista da noi. Neppure il signor Lauterbach con Gento aveva mai saltato così tanto. Arrivava già il verticale. Mantenni il contatto con il morso, lasciai le gambe morbide sulla sua pancia, sentii Won Da Pie scattare. In un attimo fummo dall’altra parte. Ora la triplice. Il mio cavallo la puntò con le orecchie ritte, la saltammo. Era una sensazione meravigliosa! Abbandonai ogni paura. Affrontammo la curva al galoppo allungato, vidi l’oxer e capii che se avesse accorciato ancora un po’ la falcata, lo avremmo superato senza difficoltà. Appoggiai leggermente la mano e Won Da Pie reagì all’istante a quella minima indicazione. Con le ultime tre falcate, in un lampo ci lasciammo l’oxer alle spalle.

Che momento grandioso! Raggiante di felicità, carezzai riconoscente il collo del mio cavallo. Gli spettatori applaudirono e fischiarono entusiasti. Erano davvero impressionati. Il signor Kessler sorrideva orgoglioso a trentadue denti. Parai al passo.

«Sei stata fenomenale!» mi urlò Doro. «Fantastica!»

«Hai davvero fegato, Steinberg». Persino Alex si degnò di farmi un complimento e mi sorrise.

“Se sapeste…” pensai io. “Stavo per farmela addosso!”

«Bravissima, Lotte!» mi urlò mio padre a distanza di sicurezza. I cavalli gli facevano ancora paura.

Feci un altro paio di giri al passo mentre gli zelanti aiutanti smontavano gli ostacoli e li portavano fuori. Gli spettatori sciamarono chiacchierando allegri nella scuderia e salirono alla club house. La signora Schlichte e la signora Seifert distribuirono a tutti noi, bambini e ragazzi, i regali di Natale. Quando smontai e tirai su le staffe, il signor Stark mi raggiunse.

«Di’ un po’, Charlotte, avevi mai saltato così tanto?» mi chiese.

«No». Scossi la testa sorridendo. «Ma all’improvviso ho capito che Won Da Pie salta indipendentemente dall’altezza degli ostacoli».

«Siete stati veramente bravi, tutti e due». Rise. «Non credevo proprio che avresti avuto il coraggio».

«Neanch’io» ammisi. La mia sicurezza era aumentata di colpo. «E dire che prima avevo sempre paura di saltare».

«Però adesso hai un cavallo davvero in gamba». Il signor Stark diede una pacca sul collo di Won Da Pie. «L’anno prossimo dovreste partecipare ai concorsi».

Non avevo ancora voglia di salire alla club house. Dopo avere tolto la sella a Won Da Pie e avergli messo la coperta, gli sciolsi le trecce. Lui ruminava tranquillo la sua avena.

«Grazie, tesoro» gli dissi piano. «Sei davvero il cavallo migliore, più forte e grandioso al mondo. Sono così felice di averti. Con te non ho più paura di niente».

Won Da Pie alzò il muso dalla mangiatoia e mi guardò con i suoi limpidi occhi scuri come se capisse ogni mia parola. Mi si riempirono gli occhi di lacrime di felicità. Che anno pazzesco ed emozionante era stato! Soltanto sei mesi prima ero un’allieva timorosa, avevo paura di Hanko, di Farina, di Flocki, dei salti e delle uscite in campagna. Ero a pezzi quando il mio amato Gento, il cavallo di cui mi occupavo lì alla scuderia, era stato venduto. Allora avevo creduto di morire, tanta era stata la mia sofferenza. Ma poi nella mia vita era comparso Won Da Pie. Da allora erano successe così tante cose, belle e brutte. Avevo trovato nuovi amici in Francia, avevo avuto una brutta delusione e avevo perso un’amica che non era mai stata tale. Ero stata eletta al direttivo juniores e quella sera, insieme con gli altri ragazzi e gli adulti, avevo messo in piedi una bella festa di Natale.

«Ehi, Lotte!»

Mi voltai sentendo la voce di Doro. Di nascosto mi asciugai una lacrima.

«Stiamo tutti aspettando te» mi disse la mia amica. «Vogliamo consegnare il regalo di addio al signor Kessler».

Con tutta la mia agitazione e la mia gioia, non ci avevo più pensato! Salutai Won Da Pie con un ultimo abbraccio, poi uscii dal box e chiusi anche la parte superiore della porta. Ci scambiammo un’occhiata.

«Sei stata davvero fantastica» mi disse la mia amica.

«Be’, anche tu» risposi. «Hai partecipato alla quadriglia con un cavallo che non conosci. Io non ne avrei mai avuto il coraggio».

«Oh, ma salta alla grande!» Doro sorrise, poi si fece scura in volto. «Con lui ho una sensazione migliore di quella che ho con Corsario. In qualche modo me lo sentivo che non lo avrei avuto a lungo».

«È pazzesco tutto quello che è successo, non trovi?» le dissi. «Sono troppo felice».

Subito mi sentii rimordere la coscienza. Come potevo essere felice, quando la mia migliore amica aveva appena perso il suo cavallo? Il giorno prima era riuscita coraggiosamente a mantenere il controllo. Era scoppiata in lacrime soltanto una volta in macchina.

«Per Corsario è stato meglio così». Riuscì a sorridere un pochino. «Ma non devi preoccuparti per me. Ehi, chissà che cosa starà facendo Inga adesso?»

«Non ne ho idea». Mi strinsi nelle spalle. «Probabilmente sta inventando qualche altra storia delle sue. Sono contenta di non doverla più vedere».

«Accidenti!» Davanti a noi comparve Karsten. «Forza, vi volete muovere, stupide oche? Potete fissarvi e sorridervi anche di sopra».

«Chiudi il becco, brutto scimmione» gli disse Doro cameratescamente.

Karsten non si offese per lo “scimmione” come noi non ci eravamo offese per lo “stupide oche”. Dopotutto eravamo amici.





BATTICUORE
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Il signore e la signora Kessler rimasero sorpresi e si commossero fino alle lacrime quando io, Doro, Stefan e Dani, in rappresentanza del gruppo giovanile del circolo, consegnammo loro l’album ricordo. Tutti avevano scritto qualcosa, ricordi di momenti belli, emozionanti e divertenti dei quattro anni in cui il signor Kessler era stato istruttore al Circolo ippico di Bad Soden.

«Dovete averci lavorato per settimane» osservò il signor Kessler. «Come avete fatto a sapere con tanto anticipo che avrei lasciato il circolo?»

Il mio sguardo incrociò quello di Alex, appoggiato al bancone accanto alla bella Nicole. Lui inarcò le sopracciglia e sorrise. Probabilmente si ricordava di avermi vista alla mascalcia dopo la sua conversazione con il signor Stark nel deposito delle selle.

«Be’, presto o tardi noi veniamo sempre a sapere tutto» sorrisi anch’io.

«Però non è stato bello da parte sua non averci detto niente» lo rimproverò Stefan. «Pensi un po’ se fossimo andati via per le vacanze di Natale e a gennaio avessimo scoperto che lei non c’era più!»

«Hai ragione» sorrise il signor Kessler. «Però dal momento che il mio successore non può iniziare prima del primo febbraio, resterò con voi ancora un mese. Pensavo di dare la comunicazione ufficiale proprio questa sera».

«Ah, hanno già trovato il sostituto? E lei dove va?» domandò Susanne, e a quel punto cominciammo tutti a tempestarlo di domande.

Il signor Stark batté le mani pregandoci di tacere.

«Il signor Kessler ha collaborato in maniera esemplare con il nostro circolo per quattro anni e con il suo lavoro ha fatto sì che il numero dei nostri soci attivi aumentasse come non succedeva da tempo» disse. «Il direttivo, a nome di tutti i membri, desidera ringraziarlo di cuore».

La club house era piena come non l’avevo mai vista, e l’applauso che seguì fece tremare i vetri. Tirai fuori il cellulare per scattare un paio di foto ricordo e sul display vidi un piccolo “1” accanto al simbolo della bustina. Avevo ricevuto una mail! Incuriosita, aprii il programma di posta e per un attimo, vedendo il nome del mittente, il mio cuore smise di battere: Thierry Juneau. Non poteva essere! Il sangue mi scrosciava con tanta forza nelle orecchie che non riuscii più a sentire una parola di quello che stava dicendo il signor Stark. Aprii la mail sentendomi tremare tutta.

“Cara Charlotte,” aveva scritto Thierry, ovviamente in francese “credevo già che mi avessi dimenticato!!! Però non avevo il tuo numero di telefono e su Facebook non hai accettato la mia richiesta di amicizia (sì, ti ho trovata anche se non hai messo la foto!) :)”.

In effetti non ero più andata su Facebook e avevo quasi dimenticato di essermici iscritta.

“Le foto di te e Won Da Pie sono fantastiche. Ti ricordi come mi ha disarcionato? Ero furioso quando improvvisamente tu gli sei montata in sella e mi hai fatto passare per un perfetto principiante, ma… sono enormemente felice che stiate bene. Ho ripreso a montare più spesso, a fine estate ho anche partecipato a un paio di concorsi. Ti mando qualche foto, credo che il cavallo tu lo conosca: Hirondelle. Un po’ rompi, ma salta alla grande”.

Mi scriveva di Sophie, sua sorella, di Nicolas e Véronique, della scuola. Non riuscivo a credere a quanto era lunga la sua mail!

“… a partire da gennaio parteciperò a un programma di scambio con la scuola. In realtà non ne avevo voglia, ma i miei genitori hanno insistito perché in tedesco ho dei brutti voti. Ho trovato nei pressi di Francoforte una famiglia che mi ospiterà e che ha dei cavalli, era la mia condizione. E su Google Maps ho visto che non è troppo lontano da te: a Oberursel. Se ne hai voglia, potrei venire a trovare te e Won Da Pie…”

Uno scroscio di applausi mi riscosse dal mio stordimento. A un tratto mi accorsi che mi fissavano tutti.

«Sorridi e fai un inchino» sibilò Doro accanto a me. Ero come sotto shock.

«Mi ha scritto Thierry» sibilai di rimando.

Il signor Stark stava ringraziando l’istruttore e tutti quelli che avevano collaborato all’organizzazione di una splendida e ben riuscita festa di Natale. Quindi diede il via alla parte conviviale della serata.

Tutti gli adulti si complimentarono con me e mi diedero pacche sulle spalle.

«Vieni, Miss Brufolo» disse Oliver prendendomi per il polso per trascinarmi al bancone. «Non vorrei che adesso mi diventassi megalomane».

«Ti ho già detto ieri che di brufoli non ne ho più» risposi scontrosa rimettendomi in tasca il cellulare. Dovevo rimandare la lettura del resto della mail di Thierry.

Oliver mi scrutò con gli occhi socchiusi.

«Hai ragione» constatò. «Hai la pelle vellutata come il sederino di un bebè».

«Molto divertente» dissi, con la testa da tutt’altra parte.

Thierry sarebbe venuto in Germania! Non vedevo l’ora di finire di leggere la mail e di guardare le foto che mi aveva allegato. Però Oliver e Karsten non intendevano lasciarmi andare tanto facilmente.

«Dai, vieni!» disse improvvisamente Oliver cingendomi le spalle con un braccio.

«Ma dove volete andare?» brontolai. «Non ho ancora mangiato niente!»

«Puoi farlo anche dopo, ce n’è abbastanza. Avanti, vieni senza tante storie». Oliver faceva il misterioso.

Doro e Karsten aspettavano già alla porta. Inciampai dietro di loro giù per le scale ed entrammo nella scuderia, dove ormai era accesa solo la luce d’emergenza.

«Sappiamo chi sarà il nuovo istruttore» annunciò Karsten con fare enigmatico mentre percorrevamo il corridoio. «Se giurate di non andare a spifferare in giro come abbiamo fatto a scoprirlo, ve lo facciamo vedere».

«Certo che lo giuriamo». Doro alzò una mano.

Incredule, guardammo Oliver allungarsi a tastare dietro la conduttura dell’acqua vicino alla porta del deposito delle selle. Poco dopo, con un sorriso orgoglioso ci esibì una chiave.

«Il nascondiglio segreto di Kessler» rivelò Karsten premendo l’interruttore della luce.

I neon al soffitto si accesero con un ronzio. Il deposito era allo stesso tempo l’ufficio dell’istruttore e per noi la serratura della cassettiera della vecchia scrivania non era più un ostacolo da anni. Oliver sollevò leggermente il piano della scrivania, Karsten tastò nel cassetto più in alto. Sorridendo, ne tirò fuori una cartellina.

«Ecco le risposte all’annuncio che il circolo aveva pubblicato sulle riviste di ippica» disse. «Si sono candidati in diciassette. E loro hanno scelto lui».

Io e Doro restammo senza fiato. Ci chinammo a leggere il curriculum con la foto. Un uomo carino dai capelli scuri ci sorrideva.

«Michael Weyer» leggemmo. «Nato il 5.9.1984, quindi ha ventotto anni. Single. Ehi, Alex e Gunter avranno un concorrente!»

«Fa salto e concorso completo» disse Oliver. «Ha già vinto gare di livello difficile nel salto e anche nel dressage e ha la patente d’oro».

«Wow!»

Io e Doro eravamo impressionate. Michael Weyer aveva preso il brevetto di istruttore con lode due anni prima e adesso cercava una nuova sfida in un circolo con una struttura articolata nelle vicinanze di una grande città, aveva scritto.

«E voi come fate a sapere che hanno scelto lui?»

«Copia della lettera di risposta». Karsten tirò fuori un foglio dalla cartellina. «Arriva il primo febbraio».

«Sssh!» ordinò all’improvviso Doro. «Sta arrivando qualcuno!»

Oliver spense immediatamente la luce. Rimanemmo immobili al buio. Fuori si sentivano dei passi. Con grande presenza di spirito, Karsten ruotò la chiave nella serratura dall’interno. Sentii salire dentro di me una risatina isterica.

«Se adesso qualcuno tira il catenaccio da fuori, siamo in trappola» sussurrò Dorothee.

«Vorrà dire che passeremo la notte qui» mormorò Oliver così vicino al mio orecchio che trasalii per lo spavento.

Qualcuno scrollò la porta.

«È chiusa» disse la voce soffocata del signor Pfeffer, il garzone, che evidentemente stava facendo l’ultimo giro di controllo per verificare che fosse tutto a posto. «Mi pareva di avere visto una luce».

Trattenemmo il fiato.

«Ha appena aperto la porta della scuderia» sussurrò Doro.

«Adesso andrà ai box esterni. Se ci sbrighiamo, riusciamo a uscire senza che ci veda».

«Aspettiamo che abbia acceso la luce nella mascalcia» suggerì Karsten, e soltanto allora girò la chiave e aprì la porta.

Io e Doro corremmo fuori dalla scuderia e andammo a nasconderci sotto la tettoia dietro il maneggio coperto, dove erano conservati gli ostacoli.

«Dove siete?» chiese Oliver a bassa voce.

«Dagli ostacoli!» sussurrai io.

I ragazzi ci raggiunsero nel momento in cui il signor Pfeffer riattraversava il piazzale. Non era così buio come avevamo pensato. La neve rifletteva i raggi della luna. La porta della scuderia si chiuse, la luce si spense.

«C’è mancato poco» disse Doro scoppiando a ridere.

Ridemmo anche noi, sollevati e infantili.

«Ho fame» disse Karsten tornando improvvisamente serio. «Torniamo dentro».

«Buona idea» convenne Oliver.

«Io faccio ancora un salto a vedere Won Da Pie» dissi in fretta. «Non vorrei che sudasse sotto la coperta».

«Teneteci un posto!» urlò Dorothee ai ragazzi che stavano già risalendo il vialetto innevato.

La scuderia era chiusa, perciò dovettero fare il giro fino all’ingresso principale, sulla Kronberger Straße.

«E allora?» mi chiese Dorothee curiosa. «Che cosa ti scrive?»

«Aspetta!» Avevo aperto di nuovo la mail e stavo leggendo le ultime frasi.

“Per favore, non lasciarmi altri sei mesi senza risposta” aveva scritto Thierry. “Ah, sì: buon Natale! :) Je t’embrasse, TJ”.

Je t’embrasse! Voleva dire: “Ti bacio”.

Il cuore mi batteva come se avessi appena fatto i cento metri in pista, mi girava la testa. I pensieri mi turbinavano nella mente, tremavo tutta come se per sbaglio avessi infilato le dita in una presa della corrente.

«Avanti, parla!» insistette la mia migliore amica. «Che cosa ti ha detto?»

«Oh, niente di particolare» dissi alla fine fingendomi indifferente. «Mi ha cercata su Facebook, ma io non ci ero più andata. E ha fatto un paio di concorsi con un cavallo che conosco».

Doro mi fissava con gli occhi socchiusi e le mani piantate sui fianchi.

«Sorridi come un’ebete!» constatò. «Non venirmi a dire che ti ha scritto solo di Facebook e dei concorsi».

«Andiamo dentro» svicolai. Neanch’io riuscivo a capire.

Attraversammo in silenzio il maneggio innevato. Mi fermai di botto, sopraffatta da tutto quello che era successo quel giorno. Prima la paura che Won Da Pie mi disarcionasse davanti a tutta quella gente, poi quell’incredibile felicità quando avevo saltato con lui oltre quegli ostacoli altissimi e per finire la mail di Thierry… che non mi aspettavo più, soprattutto non così esauriente e… con quel contenuto! Je t’embrasse…

«Avanti, Lotte, di’ qualcosa!» Doro mi guardava preoccupata. «Stai bene?»

«No» risposi. «Forse mi sto ammalando. Ho le ginocchia deboli e la testa completamente vuota. Potrei abbracciare il mondo intero».

«La sai una cosa?» disse Doro afferrandomi per le spalle. «Non credo che tu sia malata, credo che tu sia innamorata».

«Ah, davvero?»

Non riuscii a trattenere un sorriso. E poi cominciai a ridere. Risi e risi, saltellai per aria e mi lasciai cadere a pancia in su sulla neve. Oh, sì, aveva ragione! Ero innamorata! Innamorata cotta! La vita era tremendamente emozionante. Tra qualche settimana Thierry sarebbe venuto in Germania! Non mi aveva dimenticata, anzi! E improvvisamente mi sentii felice. Non vedevo l’ora che arrivasse Natale e poi l’anno nuovo con Won Da Pie, con i miei amici alla scuderia e con Thierry Juneau.
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